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La redazione di Balogna 

IL NOSTRO RUOLQ NELLO SCONTRO IN ATTO 

Con questo numero della rivista si concre­ 
tizza il passaggio della redazione da Catania 
a Bologna, passaggio determinato da una 
normale prassi di rotazione degli incarichi 
della quale, in quanto anarchici, siamo sem­ 
pre stati assertori, proprio per evitare la spe­ 
cializzazione dei compagni in ruoli chiusi e 
limitati. 
Nell'assumerci questo compito non ritenia­ 

mo necessario espletare l'ormai consueta for­ 
malità dei "buoni proponimenti" perchè 
pensiamo che, al di là di tutte le nostre buo­ 
ne intenzioni, sarà il Iavoro concreto che riu­ 
sciremo a svolgere a qualificare noi e la 
nostra opera. 
Ci pare invece opportuna una breve ri­ 

flessione sulla realtà nella quale si andrà ad 
inserire il Iavoro che svolgeremo per la rivi­ 
sta, per cercare di chiarire quale possa 
essere il modo migliore per usare questo 
strumento, per fare di questi fogli un'arma 
in più nelle mani di coloro che lottano per 
la rivoluzione. 

II momento storico in cui ci troviamo ci 
pare caratterizzato dallo stato di latente 
illegalità nel quale si trovano a vivere vasti 
strati sociali: sono i milioni di giovani, di 
disoccupati, di emarginati costretti a ricor­ 
rere ad ogni mezzo per sopravvivere, le 
centinaia di migliaia di donne costrette ad 
abortire clandestinamente, gli opérai che 
praticano forme individuali di assenteismo, 
di sabotaggio, di boicottaggio della produzio­ 
ne, sono i ghettizzati rinchiusi nei lager del 
sistema (carceri più o meno speciali, ospeda­ 
li psichiatrici, ecc.), i proletari che occupano 
le case e quelli che da anni non pagano l'af­ 
fitto, le minoranze etniche che riaffermano 
la propria identità, i "teppisti" che affollano 
i ghetti delle metropoli e sono moite aitre 
cose ancora. 

II fatto stesso che tutti questi sfruttati 
impongano la propria presenza di contraddi­ 
zione vivente in seno al processo di trasfor­ 
mazione totalitaria del dominio capitalista 
costituisce per Io Stato una forma di inam­ 
missibile illegalità che esso cerca di eliminare 
in ogni modo, facendo ricorso a tutto il suo 

arsenale di brutali strumenti repressrvi. 
Noi individuiamo il nostro compito ne! 

tentativo di trasformare questo illegalitari­ 
smo di massa in una situazione di ribellione 
generalizzata, che il potere non potrà più 
riassorbire all'interno della dialettica riven­ 
dicazione-riforma-controllo. Per fare questo 
non c'è che una via: dimostrare coi fatti, con 
l'azione che esiste per ognuno di noi un ne­ 
mico che è individuabile in precise struttu­ 
re e personaggi e che questo nemico non è 
invulnerabile, dimostrare coi fatti che la 
rivolta individuale puo e deve trasfonnarsi in 
insurrezione collettiva, l'unica in grado di li­ 
berarci veramente dalle nostre oppressioni. 
Noi dobbiamo innescare questo processo, 
questa reazione a catena. Si tratta, ci pare 
ormai chiaro, di uscire dalla logica limitati­ 
va della difesa contro la violenza statale. 
Difendersi è una cosa che viene istintiva a 
chiunque sia sottoposto a un sistema di 
sfruttamento che cerca di piegarlo ai suoi 
voleri e infatti tutti cercano, in un modo o 
nell'altro, di difendersi: chi facendosi con­ 
sapevole collaboratore dei piani di potere, 
chi delegando ad altri "più capaci" questa 
difesa, chi contrattando fantasmi di libertà. 
Noi, che ci riteniamo rivoluzionari coscien­ 

ti, non possiamo limitarci a questo, noi 
dobbiamo e vogliamo attaccare il potere. 
Per di più, in quanto anarchici, non lo attac­ 
chiamo per impossessarcene a nostra volta, 
per sostituirci ad altri nella gestione delle 
sue strutture rimaste immutate, bensi Io 
attacchiamo per distruggerlo in ogni sua 
forma e in ogni sua realizzazione. 
In questa opera distruttiva sta la stessa 

essenza creativa dell'anarchismo: colpendo, 
eliminando sin da ora i meccanismi gerarchi­ 
ci e le strutture autoritarie noi creiamo 
nello stesso momento i presupposti per la 
gestione libertaria della società, non propo­ 
nendo a nostra volta un modello precosti­ 
tuito della cui giustezza convincere gli altri, 
ma ponendo ognuno nelle condizioni di 
gestire direttamente la propria azione, libe­ 
ro dalle imposizioni del po., re e dei suoi 
servi. 
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Proprio allo scopo di dimostrare la necessi­ 
tà l'i questo passaggio ad una prospettiva di 
attacco, molto spazio è stato finora concesso 
sulla rivista ad articoli che trattavano le pro­ 
blematiche concernenti l'uso della violenza 
rivoluzionari a e la pratica illegale viste da 
un punto di vista teorico e metodologico. A 
questo punto sarebbe perè inutile continua­ 
re a ripestare sempre la stessa acqua nel mor­ 
taio, a dissertare più o meno dottamente 
sulla necessità o meno della lotta arm ata. Ciè 
che si voleva dire è stato detto abbondante­ 
mente: sta ora ai compagni trame le conse­ 
guenze nella propria pratica. Noi non inten­ 
diamo continuare in eterno a lanciare pa­ 
tetici appelli all 'azione. Riteniamo che or­ 
mai certi strumenti di lotta siano diventati 
patrim onio non solo e non tanto di certi 
settori di militanti rivoluzionari , ma di 
tutto un movimento proletari o che non è 
assolutamente riconducibile a una o più 
sigle e organ izzazioni: pensiamo che verso 
questo tipo di realtà di lotta vadano indiriz­ 
zati gli strumenti che abbiamo a disposi­ 
zione. 
A questo punto bisogna perè prestare 

attenzione a non scambiare lo strumento 
col fine, a non trasformare la pratica arm ata 
ed illegale di lotta con qualcosa di fine a se 
stesso e valido in quanto tale, e dunque im­ 
rnutabile, infallibile, autosufficiente ed on­ 
nipotente. 
Non vorremmo, ad esernpio, che si fosse 

ingenerato l'equivoco secondo il quale ad 
"Anarchisme" si pub collaborare soltanto 
trattando di un certo tipo di argomento: 
quello che vogliamo è invece esattamente il 
contrario. La vastità di articolazione con la 
quale si sta esprimendo il movimento oggi in 
Italia e in tutto il mondo non ha trovato 
finora che un limitato riscontro sulla rivista. 
La ricchezza di contenuti e di indicazioni 
espressa da lotte corne quelle contro le cen­ 
trali nucleari o quelle delle donne (per 
fare solo due esempi tra i tanti) dovranno 
trovare su queste pagine quello spazio che 
finora non hanno avuto. 
La pratica di attacco violento contro lo 

Stato che ci interessa sviluppare si identifi­ 
ca non solo e non tanto con le revolverate 

aile gambe dei notabili dernocristiani, ma 
deve permeare di sé ogni singolo aspetto 
delle nostre lotte, ogni campo del nostro in­ 
tervento. Perchè il nostro attacco sia effica- 
L'uso della violenza per attaccare e distrug­ 

gere il potere deve inserirsi armonicamente 
in ogni settore e in ogni momento della no­ 
stra attività, nella multiformità della nostra 
vita di rivoluzionari. 

Il nostro auspicio è che "Anarchisme" 
riesca a rispecchiare sulle sue pagine tutta la 
complessità dell'attacco che il processo in­ 
surrezionale sta portando contro lo Stato e 
in questo senso sollecitiamo la collabora­ 
zione di tutti i compagni che lavorano in 
tale prospettiva. 
ce dobbiamo essere capaci di individuare le 
strutture e i rappresentanti del potere in 
ogni città, in ogni fabbrica, in ogni scuola, 
in ogni quartiere, in ogni caserma, in ogni 
istituzione, fin nei rapporti che intercorrono 
tra ognuno di noi e colpirli con tutta la 
gamma di strumenti e di armi che le condi­ 
zioni specifiche e la nostra fantasia ci sugge­ 
riranno. 
Questo sia per non cadere anche noi 

nella mistificazione di stampo leninista che 
rivolgendo l'attacco verso un mitico "cuore 
dello Stato" prepara in realtà la conquista di 
questo "cuore" da parte di un nuovo appa­ 
rato che ne avrà lasciata intatta la tentaco­ 
lare struttura nervosa, diffusa capillarmente 
su tutto il territorio. E sia per negare l'assur­ 
da equazione (tanto comoda al potere) 
"lotta armata = clandestinità" che ci porte­ 
rebbe ad accettare, per noi e per altri, il 
ruolo di professionisti della lotta armata, la 
riduzione della nostra attività e della nostra 
stessa vita al solo aspetto militare. 
Come anarchici il nostro sforzo deve esse­ 

re invece proprio quello di dimostrare che 
è possibile superare questa divisione in ruoli, 
questa formazione di una élite di esperti, 
questa falsa alternativa (non a caso voluta e 
alirnentata dallo Stato) tra creativi e pitren­ 
tottisti, tra "ala desiderante" e "partite ar­ 
mato". 

La redazione di BOLOGNA 

Franco Lombardi 

CAMBIARE TUTTO PERCHE' TUTTO RESTI UGUALE 

Il "mare magnum" del movimento (espres­ 
sione tanto vasta e imprecisa che ci pub star 
dentro comodamente chiunque) è ormai da 
tempo in fase di tempesta. 
A sconvolgerne le non troppo limpide 

acque non sono solo i macigni scagliatigii 
contro dalle forze controrivoluzionarie o l' 
estendersi delle azioni di attacco antistatale 
che turbano la placida navigazione di tanti 
militanti di lungo corso, ma anche i sempre 
più frequenti naufragi di moiti dei fragili ve­ 
lieri che ne solcano le onde. 
Abbandonando la metafora, si dovrebbe 

aver capito che il fenomeno sui quale inten­ 
do richiamare l'attenzione dei compagni è la 
scomparsa di numerosi gruppi e organizza­ 
zioni fra quelle che si usa generalmente eti­ 
chettare corne di estrema sinistra. Scomparsa 
dovuta sempre più spesso ad una specie di 
contagiosa mania autodissolutiva che non ri­ 
sparmia nessun settore della composita area 
collocata a sinistra del PC!. 
Chiariro subito che non intendo versare 

neppure una lacrima su questi decessi, dato 
che la mia valutazione sui ruolo che questo 
tipo di organizzazioni giocano nei confronti 
del movimento rivoluzionario è sostanzial­ 
mente negativa; e questo vale a prescindere 
da quella che possa essere la corrente ideolo­ 
gica alla q uale tali stru tture affermano di 
ispirarsi. 
li formarsi e il perpetuarsi di un apparato 

organizzativo che pretende in qualche modo 
di rappresentare la concretizzazione di un in­ 
sieme organico di principi rivoluzionari 
costituisce generalmente un tentativo di so­ 
vrapporsi aile realtà di scontro sociale in at­ 
to, di interpretarle secondo un metro fissato 
unilateralmente, di inquadrarle all'interno di 
una metodologia (strategia) precostituita. Si 
tratta cioè di una reificazione, di una sacra­ 
lizzazione della critica rivoluzionaria allo 
Stato di cose esistente, che finisce per tra­ 
sformare quella critica in qualcosa di statico, 
di inoffensive, un nuovo prodotto di consu­ 
mo che rientra ormai all'interno dello spetta­ 
colo capitalistico, al quale niente fa più co­ 
modo di un'opposizione rivoluzionaria pre- 

confezionata secondo i suoi modelli. 
La formazione di leaders e di gruppi gre­ 

gari attorno a loro, il settarismo, la pretesa di 
essere la coscienza esterna della classe ( co­ 
munq ue la si definisca), l'illusione della cre­ 
scita quantitativa, l'autoconservazione della 
struttura in quanto tale, la forrnazione di 
centri di potere, l'autogratificazione, l'apolo­ 
gia della propria storia: sono tutti elementi 
caratteristici che troviamo ricorrenti in tutte 
le organizzazioni di tipo politico (o, per esse­ 
re più chiari, ideologico). E non ha moita irn­ 
portanza che questo avvenga in nome dello 
stalinismo, dell'avanguardia reale della classe 
operaia, del partito combattente o del fede­ 
ralismo anarchico: alla pro va dei fatti il ri­ 
sultato non cambia di molto. 
Le lotte vengono giudicate in base all'utile 

che portano all'organizzazione o ai suoi sacri 
principi, gli obiettivi vengono scelti in base a 
valutazioni del tutto soggettive (dove il sog­ 
getto è un'entità astratta corne l'organizza­ 
zione) e i militanti sublimano ne! gruppo la 
Joro ansia di vedere realizzati i propri sogni e 
desideri rivoluzionari in qualcosa di tangibile 
e duraturo, trovano già bell'e pronta o si co­ 
struiscono una qualche figura di leader (più 
o meno istituzionalizzata) che risparmi loro 
la fatica di gestire la critica al potere a parti­ 
re da se stessi. 
Non voglio con questo afferrnare che tutte 

le organizzazioni politiche siano esattamente 
la stessa cosa, che Je federazioni anarchiche 
covino gli stessi cancri dei partiti stalinisti o 
che la CNT abbia fatto lo stesso danno del 
PCE: mi guardo bene da un tale dogmatismo 
semplicista. Voglio solo dire che tutte hanno 
un ruolo simile nei confronti del processo di 
sviluppo dell'attacco rivoluzionario al po­ 
tere. 

li l'irus au todissolu tfro 

Ora, accade da qualche tempo e con sern­ 
pre maggiore frequenza che numerosi gruppi, 
federazioni, e partitini (armati o no) scelga­ 
no la via del suicidio, dell'autodissoluzione. 
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Il primo ad imboccare questa strada (rela­ 
tivamente al periodo e all'area qui presi in 
esame) fu Potere Operaio, che già nel 1973, 
scelse di sciogliersi per favorire lo sviluppo 
dell'Autonomia Operaia. Un'operazione si­ 
mile l'ha condotta in tempi più recenti il tri­ 
stemente noto P.C. (m.1.) 1., già feudo del 
famigerato Aldo Brandirali e ora "compo­ 
nente organizzata" dell'Area dell'autono­ 
mia. Vi è stato poi il caso forse più eclatan­ 
te, quello di Lotta Continua che, dopo aver 
penato a lungo per erigersi ufficialmente a 
partita, è stata in breve tempo costretta a 
sciogliersi corne neve al sole dopo i colpi a 
tradimento portati al congresso di Rimini 
dalle sue componenti femminili e giovanili. 

Su un altro versante della schieramento 
(che certo ci interessa maggiormente) abbia­ 
mo assistito alla scomparsa volontaria di 
gruppi clandestini che praticavano la latta 
armata: è il caso dei NA.P in ltalia e, ancora 
prima, dei Tupamaros in Uruguay, del MIL 
e poi del GARI in Spagna e da ultimo degli 
Weathermen in America. Neppure il campo 
anarchico è rimasto incontaminato dal virus 
dissolu torio. 
E' di poche settimane fa la decisione dei 

cornpagni dei GAF di mettere fine alla esi­ 
stenza della loro federazione, almeno in 
quanta struttura organizzativa a livello na­ 
zionale. 
Al di là dei casi più appariscenti, perchè 

coinvolgono apparati di dimensioni e rilevan­ 
za nazionali, vi sono poi una miriade di grup­ 
pi e organizzazioni locali e persino individui 
che hanno scelto di "sciogliersi nel movirnen­ 
to", per usare un'espressione abbastanza in 
voga di questi tempi. 
Le motivazioni che stanno alla base di que­ 

sta serie di decisioni vengono esposte con 
una terminologia altrettanto diversificata 
quanto lo è lo "spettro" politico investito 
dal fenomeno, ma a ben guardare le cause 
addotte, più o meno esplicitamente, non dif­ 
feriscono molto. 

Sostanzialmente ritengo possano venir ri­ 
condotte ad un'unica matrice: l'incapacità 
di una struttura statica, corne è sempre un 
apparato politico, di tenere il passo con l' 
evolversi della lotta proletaria contro lo 
sfruttamento, specie quando questa si trova 
in una fase di attacco. Certi gruppi possono 
tuttalpiù svolgere la funzione di detonatori 
per spezzare il precario equilibrio di certe si- 

tuazioni (corne è ad esempio avvenuto negli 
ultimi anni per certe formazioni cornbatten­ 
ti, riguardo al discorso della violenza), ma 
se una volta innescato il processo essi si osti­ 
nano a voler cantare da solisti vanna sernpli­ 
cemente incontro al rischio di brutte figure, 
zittiti dal coro che loro stessi hanno contri­ 
buito a suscitare. 
Quando un processo di lotte antiistituzio­ 

nali e antistatali è in via di sviluppo, i prota­ 
gonisti di queste lotte non hanno infatti 
alcun bisogno di carrozzoni ideologici che si 
arroghino il compito di guidarli, istruirli, cor­ 
reggerli, sorvegliarli e tendono a sbarazzarse­ 
ne o, quanta meno, di infischiarsene. 
E' invece nei periodi cosiddetti di riflusso 

delle lotte che partiti e partitini (qualun­ 
que sia la denominazione che si danno) tro­ 
vano il loro momento di gloria, accoglien­ 
do nel proprio seno consolatore i militanti 
sfiduciati, delusi, estenuati dalle alterne vi­ 
cende della latta rivoluzionaria. 
Per dirlo con le parole degli ex-rnilitanti 

del MIL: 
"Parlare di partitismo in seno al rnovi­ 

mento operaio e praticarlo vuol dire solo 
voler evitare il passaggio al comunismo. La 
stessa cosa significa parlare di atto armato e 
di preparazione all'atto insurrezionale: oggi 
è inutile parlare di organizzazione politico­ 
militare; tali organizzazioni non sono aitre 
che nuove maglie politiche." (dal "Docu­ 
menta di autodissoluzione dell'organizza­ 
zione politico-militare MIL-Movimento Iberi­ 
co di Liberazione" agosto 1973) 

Sciogliorsi a cho scopo? 

Oggi lo scontro di classe vive una fase di 
attacco dinamico ed esteso allo stato e al suo 
sistema di dominio e solo ai più inguaribi­ 
li venditori di fumo potrebbe saltare in men­ 
te di cercare di imporre la propria sigla corne 
portatrice della vastità e multiformità di que­ 
sto scontro, mentre i militanti abbandonano 
a frotte, schifati, non solo partiti e sindacati 
ufficiali, ma anche i .gruppi che si pretendo­ 
no portatori del vangelo rivoluzionario. 
Di fronte a questo esodo e al palese disin­ 

teresse nutrito dai proletari perle loro "linee 
strategiche" è ovvio che moiti raggruppa­ 
menti politici decidano per una dignitosa 
uscita dalla scena, prima di essere cacciati a 

calci nel sedere. 
E' pero noto e dimostrato che certe abi­ 

tudini mentali, certi sistemi, certi rniti so­ 
pravvivono nelle persone ( e ovviarnente an­ 
che nei compagni) aile strutture formali che 
li incarnavano. Accade cosi che, eliminate le 
pietre dello scandalo, il peccato continui a 
manifestarsi. L'esempio storico dello stalini­ 
sme è sin troppo facile da citare a sostegno 
di questa tesi: distrutte le statue del dittato­ 
re, staccati i ritratti dalle pareti, epurati i 
collaboratori, pronunciate da tutte le tribune 
possibili l'abiura, assistiamo da più di 20 an­ 
ni al perpetuarsi, al perfezionarsi, al rnanife­ 
starsi in forme più sottili e perciè più sub­ 
dole e pericolose, dei sistemi cari al "piccolo 
padre": tutto è cambiato, ma tutto è rima­ 
sto corne prima. 
Tomando agli esempi che facevamo poco 

fa, non è difficile individuare la stessa ten­ 
denza. 
Gli ex-militanti di Potere Operaio, sciolti­ 

si nell'autonomia, si dedicano con una ala­ 
crità degna di miglior causa, all'ennesimo 
processo di costruzione del partito (sarà un 
caso che nell'ultimo numero di "Rosso" sia 
apparso il sottotitolo galeotto "per il pote­ 
re operaio"?); gli ex-servitori del popolo cer­ 
cano in un bagno di movimentismo una cor­ 
retta lettura della teoria leninista del partito; 
il gruppo dirigente di Lotta Continua, arro­ 
cato nella sede del giomale, usa le pagine del 
quotidiano corne subdolo strumento per far 
passare una linea che non ha più il crisma del 
Comitato Centrale, ma proprio per questo 
viene accoltapiù facilmente e ingenuamente 
dagli smarriti "orfani" della base. 
Si potrà obiettare che qui si tratta di vizi 

soggettivi, che conosciamo da tempo le be­ 
stie e sappiamo che perdono il pelo ma non 
il vizio. 
Bene, rivolgiamoci a settori meno sputta­ 

nati e vediamo che certi compagni dei NAP 
non lasciano trascorrere nemmeno lo spazio 
di un mattino dalla dissoluzione della loro 
organizzazione per annunciare di averlo 
fatto nellaprospettiva di costruire su più so­ 
lide basi il partita armato; gli stessi compagni 
dei GAF lasciano intendere, nella lettera 
aperta al movimento con cui danno l'annun­ 
cio di non esistere più corne federazione, che 
si tratta solo di un arrivederci: la federazione 
tomerà a sorgere, si spera, più bella e più 
forte che mai. 

Nè un atteggiarnento del genere è assente 
in vari compagni che, "scioltisi nel rnovi­ 
mento" a livello individuale, vi hanno porta­ 
to tutto un modo di intendere la lotta e l'or­ 
ganizzazione mutuato dalle passate e rinne­ 
gate esperienze. 

Superare il rito 

A questo punto pensa che questi compagni 
(specie quelli tra loro che hanno intenzione 
di adoperarsi concretamente per l'abbatti­ 
mento totale dello sfruttamento e dunque gli 
anarchici per primi) debbano fare un ulte­ 
riore sforzo di chiarificazione. Le autocriti­ 
che formali non servono a nulla e a nessuno, 
tantomeno a chi le fa. Bruciare il feticcio 
(specie se ormai nessuno l'adopera più) e 
mantenere intatto Jo spirito religioso serve 
solo a gettare le fondarnenta di una nuova 
chiesa. 

Mi pare che moiti compagni coinvolti in 
questi scioglirnenti tendano a scaricare le 
colpe su un particolare tipo di organizza­ 
zione, armai inservibile e della quale è dun­ 
que facile sbarazzarsi, ma a salvare cornun­ 
que un certo concetto di organizzazione, 
che non è quella informale e in continuo mu­ 
tamento che nasce dalle esigenze della lotta, 
ma quella statica, ideologica di cui parlavo 
prima, che serve a farci sublimare le nostre 
ansie rivoluzionarie inappagate. 
Le certezze sono generalmente più gratifi­ 

canti dei dubbi e senz'altro abbiamo bisogno 
di alcuni punti fermi per agire, che è quelle 
che in ultima analisi ci interessa. Ma in quan­ 
to rivoluzionari e perciè prima di tutto atto­ 
ri di un processo di critica distruttiva dello 
Stato di cose esistente, i nostri punti fermi 
devono essere di tipo, per cosi dire, negativo. 
Dobbiamo aver chiaro chi è il nemico che ci 
troviamo di fronte e dobbiamo essere fermi 
nella nostra volontà di distruggerlo, usando 
ogni mezzo a nostra disposizione, dal pensie­ 
ro alla dinamite. 
Ma sarebbe oltremodo pericoloso aver già 

pronte nella nostra mente altrettante verità 
scientifiche da sostituire a quelle che lo sta­ 
to ci ha fin qui propinato. 
Si tratti della latta armata, del federalismo 

anarchico o del libero amore, nel momento 
in cui le trasformassimo da concreta prati­ 
ca quotidiana, sempre soggetta alla verifi- 
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ca e alla critica dei fatti, in concetti eterna­ 
mente e universalmente validi, in qualcosa 
di sacro ed intoccabile, di concluso in se 
stesso, ne avremmo avviato il processo di in­ 
tegrazione nella logica dello Stato. Al quale 
toma comoda qualunque cosa, qualunque 
principio, qualunque struttura che ponga gli 
individui in una situazione di passività, in 
condizione di gregari, di fedeli, in attesa che 
la verità rivelata, proprio perchè tale, giunga 
infallibilmente e immancabilmente a realiz­ 
zarsi spontaneamente. Criticare i nostri erro­ 
ri passati non basta, se non riusciamo ad an­ 
dare al di là della loro riproposizione sotto 
nuove forme. 
Per questo se è apprezzabile e significative 

il fatto che siano proprio quegli stessi com­ 
pagni che si fecero promotori di forme di 
istituzionalizzazione dello scontro a leggere 
i difetti delle proprie esperienze, tuttavia cio 
non puè essere sufficiente. Quello che biso­ 
gna evitare è la nascita di un nuovo rito, il 
rito dello scioglimento volontario che, 
corne la confessione per i cattolici, Iaverebbe 
le nostre anime da tutti i peccati e ci resti­ 
tuirebbe puri come gigli ... all'abitudine di rica­ 
dere in tentazione. Proprio perchè quei com­ 
pagni mostrano di essere in grado di com­ 
prendere i propri errori non si puo fare a me­ 
no di chieder loro che a questo punto sia­ 
no conseguenti sino in fondo e mutino la 

loro pratica nella sostanza. 
Le lotte che da qualche anno sono in cor­ 

so di sviluppo nel nostro paese e in tutto il 
mondo stanno facendo emergere un dato che 
mi pare fondamentale riprendere e sviluppa­ 
re: la gioia eversiva, la capacità di autoaffer­ 
mazione, la creatività rivoluzionaria trovano 
espressione sostanzialmente in momenti di 
disorganizzazione, di distruzione del reale, 
perchè ciè che oggi è reale è solo l'aliena­ 
zione e Io sfruttamento che ci soffoca tutti, 
di smascheramento e disarticolazione delle 
verità assolute che ci impediscono di far uso 
dei nostri cervelli e dei nostri sensi. Le orga­ 
nizzazioni politiche in questa situazione di­ 
vengono ricettacolo delle sfiducie, del nostro 
pessimismo, della nostra incapacità di essere 
oggi soggetti rivoluzionari, della nostra pau­ 
ra e bisogno di sentirci protetti di fronte alla 
vastità dello scontro che avanza. Verificare e 
portare alle sue concrete conseguenze questa 
intuizione mi pare indispensabile per far di­ 
venire tangibile il nostro desiderio e il no­ 
stro bisogno di comunismo, di libertà, per 
far si che la nostra violenza sia realmente 
uno strumento per distruggere l'opprimente 
realtà che ci circonda e non solo un rito che 
ci permette di dar sfogo alla nostra aliena­ 
zione. 
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BREVI NOTE SU ANTIPSICHIATRIA E NUOVO MOVIMENTO 

"La 'magistrale definizione' 
(dementia praecox), corne è stata 
chlamata, del Kraepelin è ora uno 
dei luoghi comuni della scienza 
medica, e il merito del Kretsch­ 
mer è di aver dimostrato che i ti­ 
pi, cosi chiaramen te definibili nei 
casi estremi dell'infermità menta­ 
le, hanno un fondamento nei nor­ 
mali tipi psicologici. I tipi mala­ 
ti, cioè, non sono che l'esagera­ 
zione di tendenze presenti in gen­ 
te che dovrebbe considerarsi affat­ 
to sana" 

READ 

"Per gli psichiatri non ci sono or­ 
mai che due alternative. 0 si sui­ 
cidano oppure bisogna ucciderli. 

COOPER 

n feticismo "riuoluzionario" del nuovo mo­ 
vimento" 

La mia intenzione era di scrivere qual­ 
cosa a proposito e nell'incidenza del Con­ 
vegno milanese di Psicanalisi, del dicem­ 
bre '76, sui tema della "Violenza". Motivi 
che ho ritenuto abbastanza seri mi hanno 
spinto a non partecipare (sarebbe più corret­ 
to leggere "non assistere"). Ora, a distanza 
di mesi, sento ugualmente l'esigenza di 
stendere qualche appunto riguardante cio 
che della psicanalisi, della psichiatria, dell' 
antipsichiatria, o meglio di alcune correnti 
delle stesse discipline, ci concerne come 
Movimento. 
La situazione interna a consistenti frange 

libertarie del movimento primaverile che non 
si riconoscono nei movimenti anarchici or­ 
ganizzati, vanta di un rovesciamento cultura­ 
le del logos e dello sbandieramento di una 
irrazionalità che assomiglia molto alla sra­ 
gione ben calcolata. Con l'abbandono 
della ricerca analitica di chiarezza, predomi­ 
nan te invece alla fine degli anni '60, tutte le 
analisi sono all'insegna dell'oscurità, della 
distrazione, della totale dimenticanza, della 
juotssance del pensiero, neua perversione 
sforzandosi di sbandierare un luddismo a 
volte discutibile. Non è più l'operatività 
della coscienza rivoluzionaria in senso 

totale ad essere l'anima di un movimento 
rivoluzionario. E' il Desiderio: la pratica 
dell'inconscio. 
In questo senso vorrei riallacciare il colle­ 

gamento tra il nuovo movimento e i conve­ 
gni di Verdilione. Svelarne le nascoste, 
ambigue, sottili affinità non significa affer­ 
mare che il collettivo di "Semiotica e psica­ 
nalisi" è un gruppo di "movimento", sia 
chiaro: intendo solo rilevare quanto la ten­ 
denza all'ontologicizzazione dei problemi 
umani e quindi alla feticizzazione dello 
sballato, dello scoppiato, del disgregato, 
del folle, sia per entrambi un comune de­ 
nominatore e nasconda non poche allusio­ 
ni ad una prassi di trasgressione e di dissen­ 
so operante e su un piano puramente Iettera- 
rio. Da entrambi le parti si invita alla pratica 
della follia, la si esalta, si destru ttura il di­ 
scorso con un esorcismo maieutico che 
afferma il delirio come pratica di rottura 
rivoluzionaria. Il tutto producendo in un 
modo oscuro le comunicazioni, apparente­ 
mente profondo e dotto ma moite volte 
vuoto e semplicemente estetico. 

In pratica si tende ad una esaltazione della 
poeticità della follia, del carattere romantico 
di essa e, di contro, un rifiuto della prassi po­ 
litica di terapia della sofferenza psichiatrica 
(che è la sofferenza del folle, non dello psi­ 
chiatra). E' in atto, a mio parere, un massic­ 
cio tentativo di misconoscere, di nasconde- · 
re le cause specifiche, radicali, che hanno 
prodotto e producono la follia. In quel con­ 
testo, cambiando le carte in tavela, il folle, 
prodotto di contraddizioni economiche, 
affettive, sessuali, la cui unica libertà è 
forse il volo della fantasia, ci viene presen­ 
tato come il prototipo dell'Uomo-Libero. Il 
folle (e questa affermazione è già rendere 
feticcio qualcuno), incatenato dall'etichetta 
sociale che gli abbiamo attribuito, mentre 
cerca di difendersi disperatamente da noi, 
dai nonnali, isolato emotivamente e dialetti­ 
camente, magari psichiatrizzato, da vittima 
della reazione coercitiva delle istituzioni 
(Stato, famiglia, ecc.) viene tristemente in­ 
nalzato corne vessillo della rivolta esistenzia- 
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le. Ma non dobbiamo occuparci di quello 
che dice, l'importante è già che lo dica (il 
che equivale grosso modo: lascia che parli: 
tanto è matto!); il carattere rivoluzionario 
del folle non sta nella capacità di autonomia 
e costruzione, sta nel désir; non chiediamoci 
se il délire del folle è almeno (secondo la 
nostra concezione della vita) sintomo di una 
falsa coscienza: non confrontiamoci, non 
occorre essere d'accordo o meno su quello 
che sostiene: l'intelligenza desiderante si 
slancia sempre in perpetua rivolta ... 
Certo, in tal modo, un approccio alla pro­ 

blematica della follia non è difficile. Il mer­ 
cato ci aiuta. Un po' di Foucault per sapere 
qualcosa sulla storia della follia, Goffman 
per quanto riguarda l'opera disumanizzante 
degli 00.PP., Szasz per capire qual'è la dif­ 
ferenza tra acqua e acqua santa, Cooper per 
una spolverata di lucido delirio all'acido, 
Deleuze / Guattari per imparare l'incoeren­ 
za del discorso, il concetto di macchina de­ 
siderante e il trasversalismo, gli atti di qual­ 
che convegno verdiglioniano, e infine, dal 
momento che anche l'occhio vuole essere 
soddisfatto, un'occhiata alla santa follia 
nell'asilo sfogliando qualche reperto foto­ 
grafico curato da Basaglia (attenti perè, 
Basaglia è ancorato alla psichiatria istitu­ 
zionale!); la cultura è fatta. 

La sofferenza, l'uomo liberato e lo stigma 
della f ollia 

In una circolare, che ho interpretato corne 
una sott'intesa reazione al saggio di Rella 
"Nel nome di Freud, il mito dell' Altro", 
Renato Castelli sostiene che solo articolando 
le differenze esistenti fra psicosi, follia e ma­ 
lattia mentale "si pub andare oltre all'affer­ 
mazione che la malattia mentale non esiste". 
Di più non dice in riguardo, e forse in quel 
foglio non era presente l'esigenza di spiegare 
tali differenziazioni. Non è facile (per me 
non è stato facile), tra l'altro, trovare in 
tutta la pubblicistica antipsichiatrica o sern­ 
plicemente psicanalitica di derivazione laca­ 
niana definizioni esplicitative e coerenti. Alla 
luce di un acculturamento disarticolato, 
frammentario, si potrebbe dedurre abbastan­ 
za semplicemente che: 
(a) la psicosi si manifesta con un cornpor­ 

tamento involontario di rottura con l'equili- 

brio della mentalità dominante; 
(b) follia è un comportamento creativo di 

rottura con lo status quo, frutto di una pre­ 
cisa scelta; 
(c) malattia mentale è una metafora nata 

per concedere libera azione al potere di re­ 
primere il comportamento anormale con l' 
alibi sociale della "cura". 
Ma queste spiegazioni sono insufficienti, 

considerata l'interdipendenza delle condizio­ 
ni e dei termini. A mio parere l'aspetto filo­ 
sofico è da accantonare. Quando parlo di 
prendere la follia nel suo aspetto politico, in­ 
tendo, oltre ad intravedere ne! comporta­ 
mento .deviante un "qualcosa" di rottura coi 
modelli sociali del capitalismo, analizzare i 
meccanismi, interni od esterni ad esso che 
portano un individuo a scegliere la strada 
della follia. Preso da un punto di vista più 
elementare, vorrei comprendere cosa ci irn­ 
pedisce di essere liberi nel nostro intimo, 
cosa ci impedisce di comunicare linearmente, 
cosa ci impedisce di capirci. Comprendere 
corne reagire quando, a causa della morale 
cattolica che governa moite volte nelle no­ 
stre rappresentazioni - e della quale è 
difficilissimo sbarazzarsene -, nei momenti 
acuti di incomprensione, 'di disagio, negli 
eccessi di sofferenza e di squilibrio emotivo, 
di stanchezza, è facile cadere in profonde 
crisi esistenziali. Crisi che, al contrario di )i­ 
berarci, alirnentano le nostre intime convin­ 
zioni dogmatiche o mistiche; che racchiudo­ 
no la nostra esistenza nella personalizzazione 
delle analisi, nella psicologizzazione delle 
situazioni, restituendoci una Mêltanschauung 
vittimistica, disfattista e quanto meno con­ 
servatrice. Comprendere corne reagire quan­ 
do ci si abbandona alla non-comprensione 
delle cose, al rifiuto dell'autoanalisi; quando 
ci si autoisola, quando si nutre totale sfi­ 
ducia nei rapporti e nella creatività sociale 
esaltando la sovranità della propria sofferen­ 
za. Insomma, corne comportarsi quando si 
avverte (la definizione è di J ervis) l' "in­ 
cancremrsi di nodi psicologici maligni" 
e non ci resta che gettarci nelle mani di un 
"tecnico" della psiche o addirittura desi­ 
derare di essere ricoverati nell'istituzione 
psichiatrica. Non intendo certo porre la que­ 
stione di levare la malattia quasi corne fosse 

. qualcosa di estraneo all'individuo: ad una 
donna (sofferente di "crisi isteriche") che 
gli chiedeva corne avrebbe potuto aiutarla, 

Freud rispose che un buon successo della 
terapia sarebbe stato il riuscire a "trasfor­ 
mare la sua disperazione isterica in comune 
infelicità. Con una vita psichica restituita alla 
salute, lei sarà meglio armata contro questa 
infelicità". La terapia non è sempre necessa­ 
ria, a volte un cambiamento di situazione 
ambientale pub giovare, a volte i tentativi 
di terapia aggravano, e sono conscio d'al­ 
tra parte dell'inesistenza di una "terapia 
rivoluzionaria". E' il "déviante" che deve 
farsi rivoluzionario, autonomo; responsabile 
fino in fondo delle sue creazioni e della sua 
capacità di distruggere, deve imparare a 
conoscere il proprio corpo, ad usarlo, a trar­ 
re piacere, emozioni profonde; deve entra­ 
re in rapporto con gli altri, conscio di po­ 
ter stare da solo e libero dai terribili sensi 
di colpa, arricchire il proprio linguaggio con 
quello profondo dei simboli, della poesia, 
rendere la naturale cristallinità delle espres­ 
sioni; tornare alla lotta con più equilibrio 
emozionale, essere militante e soddisfare 
completamente le sensazioni umane e i bi­ 
sogni sessuali: essere rigenerato e non de­ 
strutturato. Al di là della follia per un com­ 
portamento anticonformista, se si vuole; 
superare le crisi nella ca+i,acità gj _gestire la 
propria follia: solo in questo modo, dopo 
aver ri-imparato ad analizzare con chiarezza 
ed esprimersi in tutti i sensi, il nostro corn­ 
portamento pub diventare costruttivo ne! 
senso rivoluzionario del termine. 

Qualche propos ta pratica 

Prendiamo ad esempio la fabbrica. Gli 
anarchici che praticano l'azione diretta tra 
gli operai, in genere, più o meno coerente­ 
mente, scelgono tra a) l'entrismo nelle ma­ 
glie ,della triplice sindacale operando un 
tentativo di disturbo interna; b) il tentativo 
di costruzione di un nuovo sindacato, oppu­ 
re c) l'organizzazione - nei limiti del pos­ 
sibile - di nuclei o comitati la cui caratte­ 
ristica sia quella (oltre ad essere libertari) 
di non essere organismi neo-sindacali ma veri 
e propri organi di agitazione. 
Ora, se noi partiamo dal presupposto che 

la fabbrica (la produzione, il denaro, la mer­ 
ce) sia un bene inalienabile' anche in una con­ 
dizione di anarchia ( ! ), scegliamo la via della 
costruzione di un organismo sindacale liber­ 
tario la cui funzione sarà quella di riooluzio- 

nare i rapporti di produzione e spingere gli 
operai, corne forze produttive, ad autogestir­ 
si il lavoro. Se, al contrario, vediamo nella 
struttura stessa della fabbrica qualcosa di 
alienante, qualcosa di non autogestibile 
nel senso umano e radicale del termine; 
se noi, insomma, anche nella possibilità 
- storicamente provata - di autogestione 
della fabbrica vediamo in quel lavoro "li­ 
berato" un nuovo e più raffinato modello 
di sfruttamento e di perpetuazione del con­ 
sumismo (distinguo molto bene i concetti 
di autogestione e cogestione) attraverso il 
controllo operaio della produttività; se noi 
partiamo dalla semplice considerazione che l' 
autogestione nelle fabbriche è la somma 
delle azioni dirette nel capitalismo, che 
scomparirà in stato di anarchia in quanto la 
produzione globale cesserà di esistere corne 
entità organizzata; se noi siamo convinti 
che - anche nella società liberata - l'uomo 
si realizza nel tempo libero e non nel tempo 
di lavoro, l'organizzazione di Comitati Li­ 
bertari di Fabbrica sembra la più coerente. 
Infatti essi agiscono - dove già esistono - 
da avanguardia nascosta (nel vero e proprio 
senso bakuniniano) tra le masse lavoratrici, 
le stimolano all'azione diretta, producono 
preziosa controinformazione, si staccano 
nettamente dall'operaismo propagandando l' 
anticapitalismo e l'antistatalismo scevro da 
ogni compromesso. Questi comitati non 
sono fonte di reclutamento, vogliono solo 
essere l'espressione pratica del malcontento 
degli sfruttati. Si producono e si dissolvono 
autonomamente; le loro azioni sono di di­ 
sturbo verso il sindacato, di distruzione ver-· 
so il sistema produttivo, il padrone, la fabbri­ 
ca e di educazione con la pratica, con gli . 
esempi, verso gli operai, alla lotta diretta, 
non corporativa, non ristrutturante. 
Per quanto riguarda l'antipsichiatria (pre­ 

cisando che ancora adesso si tratta di un mo­ 
vimento dai confini vaghi, indefinibili), 
quella londinese, ad es., non fu, alla sua na­ 
scita, esterna aile istituzioni manicomiali, 
mentre il movimento antipsichiatrico france­ 
se si limite ad una strumentalizzazione in­ 
tellettuale ed estetica del dissenso e dell' 
emarginazione. 
La posizione di azione diretta all'intemo 

dei manicomi mi sembra molto coerente 
ed eversiva (nel senso libertario del ter­ 
mine) solo se su di essa non si incomincia a 
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fare teorie o razionalizzazioni. Il manico­ 
mio, proprio corne la fabbrica, deve essere 
a tutti i costi abolito e non umanizzato. 
L'SPK (il collettivo socialista di pazienti di 
Heidelberg, nella Germania Federale) propa­ 
ne di adoperare la "malattia corne arma", 
ed in questo senso occorre accostarsi agli 
psichiatrizzati. Nel senso di organizzare 
gruppi e collettivi la cui prassi sia l'azione • 
diretta, con impostazione marcatamente li­ 
bertaria (tipo CLF), il cui fine ultimo - 
sarà bene sottolinearlo - dovrà essere il 
rifiuto, l'abbattimento di questa società 
basata sullo sfruttamento economico e sulla 
spersonalizzazione, e la presa di coscienza 
che non sarà il medico o il farmaco ad annul­ 
lare l'alienazione bensi, appunto, la trasfor­ 
mazione sociale in senso anarchico. 
Qui si basa la distinzione - mai completa­ 

mente e chiaramente delimitata - tra la 
posizione caritatevole dell'aiutare gli arrima­ 
lati (la quale è più che facilmente assorbi­ 
bile dal potere razionalizzante del capita­ 
lisme) e quella dell'organizzare la distruzione 
della psichiatria e quindi, logicamente, del 
sistema sociale attuale. Non accontentia­ 
moci della "trasformazione" dell'ospedale 
in senso "più umano", dentro il capitalisme, 
corne male minore, ma ne pp ure possiamo 
ancora accontentarci di definire "antipsi­ 
chiatria" l'azione rivoluzionaria di gruppi 
fuori dell'istituzione manicominale. Il 
gruppo Marge, ad es., fa buona politica, pro­ 
paganda, ma (se il nostro fine è la distruzio­ 
ne della psichiatria, cioè la costruzione del 
comunismo libertario corne unica situazione 
di prassi coerentemente "antipsichiatrica") 
perchè parlare ancora di antipsichiatria? 
I nostri compagni hanno vissuto I'oppressio­ 
ne psichiatrica, l'hanno subita corne hanno 
subito (e subiscono) l'emarginazione sociale: 
ora sono dei rivoluzionari. Punta e basta. 
Personalmente non vedo bene un lavoro de­ 
finito "antipsichiatrico" che agisca fuori, 
scollegato dalle mura psichiatriche e che, 
tuttora, non chieda qualcosa in prestito dalla 
psichiatria. Cosi corne non ho mai provato 
piena simpatia per quei g.ruppi di studenti 
che appoggiano e invitano alla pratica dell' 
operaismo (al di là delle critiche sul mito 
dell'operaio che mi sembra parallelo al mito 
del folle). 
Dicevo che i confini dell'antipsichiatria 

non sono bene marcati, non è quindi il caso 

di fare del settarismo indicando corne uni­ 
camente valida questa o quella pratica di 
psichiatria "alternativa". E' il caso perè 
di distinguere. lo critico violentemente l' 
antipsichiatria dei filosofi parolai: évidente­ 
mente tutti gli sforzi pratici tesi a distrugge­ 
re i manicomi, per quanta variabilmente cri­ 
ticabili, sono positivi, e che si definiscano 
"antipsichiatrici" "non-psichiatrici" "psi­ 
chiatria alternativa", poco importa. Le si­ 
gle sono un risvolto marginale (che ha la 
sua importanza) dei gruppi rivoluzionari. 
I gruppi di agitazione interna agli OO;PP. 

non dovrebbero limitare il loro lavoro po­ 
litico a quanta ho esposto. Nel contempo è 
ora di agire con una specifica "propaganda 
del fatto" (non nel senso inteso da Necaev 
ma già dal Kropotkin) rispetto agli psichia­ 
tri più tenaci, organicisti reazionari, ecc. 
Occorre attaccarli · clandestinamente, con 
semplicità (senza costruirci sopra della de­ 
magogia), con pistole, bastoni, coltelli o 
altro, seconda le situazioni. Nel caso si 
riuscisse a rapire qualche psichiatra, oppure 
a penetrare indisturbati nella sua abitazione, 
non sarebbe affare malvagio riuscire a provo­ 
cargli un coma insulinico (considerando 
molto difficoltoso il furto di apparecchia­ 
ture da shock elettrico) dopo avergli iniet­ 
tato una dose appropriata di insulina e di un 
veicolo che ne aiuti la rapida distribuzione 
(sottratti precedentemente nei laboratori del 
manicomio). Il lavoro richiede ambiente 
calmo, inforrnazioni precise sulle abitudini 
del medico e tempo opportune; a piacere si 
procederà con l'iniezione di glucosio per il 
"ristoro" del risveglio. 
In future azioni di questo tipo (regolar­ 

mente e dettagliatamente propagandate con 
volantini o lettere a giornali anarchici e di 
controinformazione) dovrebbero prendere 
corpo con un lavoro a rete, autonomo e non 
gerarchizzato. Bisogna pero già da adesso 
abbandonare le solite noiose e controprodu­ 
centi teorizzazioni su questo tipo di latta: 
esso non rientra nella "latta armata" classica 
né nelle azioni individualistiche di "ven­ 
detta". Rientra solo in una prassi di latta 
alla psichiatria a mio parere molto emblerna­ 
tica, più estetica che etica, più impulsiva che 
direttamente creativa. 
Parliamo dunque anche un po' degli psi­ 

chiatri. Facciamo conoscere anche a loro, 
personalmente, fisicamente, il parere di chi 

odia la psichiatria; di chi, pur facendone un 
uso "alternative" è costretto a cozzare con­ 
tro i muri classisti della "disciplina" in quan­ 
to tale; di chi, corne paziente, vuole che l' 
alternativa alla psichiatria sia un monda di 
libertà esistenziale, di libertà totale e di or- 

ganizzazione comunista della società, e 
chiede un aiuto ai compagni per rompere 
quel muro e quella corazza intemi a se 
stesso che gli ostacolano nella pratica tale 
costruzione. 

GIEMME 

FUORI-SEDE IN GALERA O AL CONFINO 

LA CONDANNA PREORDINATA AL COMPAGNO ROCCO PALAMARA DIMOSTRA 
LA VOLONTA' DELLA CORTE (SORENTINI, VIGLIETTA & Co.) Dl CONDANNARE 
A TUTTI I COSTI I FUORI SEDE. 

Siamo già alla terza udienza del processo fuori sede e ci sembra opportuno tirare le 
somme sui clima e sui contenuti di questi giorni. lnnanzitutto bisogna segnalare la presen­ 
za massiccia degli squadristi del P.C. che hanno creato un clima di intimidazione impeden­ 
do ai compagni di presenziare al dibattimento. 
Ouesto non ci deve stupire se abbiamo compreso minimamente la parte avuta da questo 

partito nelle giornate del 1 maggio 2 dicembre ed altri momenti. Tuttavia la piega presa 
dal processo ci sembra rivelare ulteriori passi in avanti nel ruolo di controllo e repressione 
avuto dal P.C .. Emblematica è stata la condanna di 4 mesi con la sospensione condiziona­ 
le inflitta al compagno Rocco Palamara per aver dette "questo processo è un'infamia" 
riferendosi aile incredibili montature del partita revisionista e al significato che assume 
questo processo di stato. 
Provocatorie ed inaccettabili sono le notizie apparse sui Corriere della Sera, Paese Sera, 

il Tempo ed altri giornali seconda i quali lo stesso compagne risulta trovarsi in un più re­ 
cente elenco di proposte per il confino. Oueste manovre non debbono passare e per questo 
occorre la mobilitazione di tutti i compagni a Piazzale Clodio. 
PER LA LIBERTA' Dl PINO, EMIDIO, GONARIO PER TUTTI I COMPAGNI ARRE- 

STATI. 
PERLA REVOCA Dl TUTTE LE PROPOSTE Dl CONFINO. 
COSTRUIAMO E PRATICHIAMO I COMPORTAMENTI ANTAGONISTI DELLA 

CLASSE RAFFORZANDO GLI ORGANISMI AUTONOMI DEL PROLETARIATO. 
GIOVEDI 16 TUTTI A PIAZZALE CLODIO. 

Roma, 14/2/78 
Comitato di lotta fuori sede Casalbertone 

------------------------------------------------ 

Johann Most 

LA PESTE RELIGIOSA 

DISSEQUESTRATO 
Sebastien Faure 

DIO NON ESISTE 

pp.52 

D libretto puô essere richiesto a FRANCO LEGGIO, Via S. Francesco 238 Rl\GUSA 
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Octavio Alherola 

LA "NUOVA FILOSOFIA" ANTIAUTORITARIA E L'ANARCHISMO 

"Non c'è poi rispetto al potere 
un solo luogo del gran Rifiuto - 
anima della rivolta, matrice dl 
ogni rivoluzione, legge pura del ri­ 
voluzlonarlo. Bensî diverse forme 
dl resistenza ... " 

FOUCAULT 

L'esistenza di una Filosofia antiautorita­ 
ria (vecchia o "nuova") estranea al movi­ 
mento anarchico non costituisce un fatto 
nuovo o qualcosa di sorprendente. E tanto­ 
meno il fatto che non si faccia riferimento 
ai teorici dell'anarchismo classico. Ciè che 
sorprende è che ci costi tanto riconoscere 
una realtà cosi evidente: che l' Anarchismo 
(con la maiuscola) non è tutto il summum 
del pensiero antiautoritario e la sua prassi 
non è sempre la pratica più conseguente del­ 
la Iibertà. La critica concettuale al Potere e 
le negazioni più radicali dell'Ordine proven­ 
gono attualmente da pensatori e gruppi in­ 
dipendenti - che non vogliono essere assi­ 
milati a nessuna ideo!ogia e che fondano la 
propria indipendenza e il proprio antiautori­ 
tarismo precisarnente sulla negazione della 
soggettività oggettivata dalla sistematizza­ 
zione della libertà eretta a Dottrina. 
Peraltro nori c'è dubbio che ne! vasto cam­ 

po di questo antiautoritarismo teorico e 
pratico pullulano uccelli dalle tinte molto 
diverse e persino alcuni più o meno rapaci. E 
non è meno certo che non in tutti i casi si 
scoprono e si applicano tutte le conseguen­ 
ze del rifiuto dell'autoritarismo. E questo 
nonostante che qualcuno di loro venga pre­ 
sentato in questi termini: 
" ... Altri hanno istruito il processo allo 

stalinismo, al leninismo e al marxismo. 
Bernard-Henry Lévy risale ancora più a 
monte, compie !'ultimo passo e consuma il 
parricidio: è il "progressisme" in generale 
che egli denuncia in questa occasione, questa 
larga e luminosa tradizione della quale di­ 
mostra tuttavia il carattere reazionario ... " 
In realtà, nel caso della cosiddetta "nuova 

filosofia" e più concretamente dei cosidetti 
nuovi filosofi 1 si potrebbe dire piuttosto 
che si tratta di un ripudio del dogrna marxi- 

sta che non di una vera rimessa in discussio­ 
ne del pensiero autoritario in sé stesso. 
Senza .• dimenticare che "non si diviene 

marxisti solo leggendo Marx (né natural­ 
mente per qualche affiliazione) ma si è 
marxisti anche per nascita"2 - dunque 
grazie al battesimo politico o ideologico ci 
si dice democratici, liberali o libertari. 
Cosi quindi, non essendo nostra intenzione 

fare qui l'analisi di questa corrente filosofica, 
- che in questi ultimi mesi ha beneficiato di 
un'ampia pubblicità, in Francia e in altri pae­ 
si occidentali, per promuovere i libri dei 
suoi rappresentanti di maggior spicco3 - ci 
limiteremo ad esprimere il nostro punto di 
vista sui "fenomeno" e a porre in rilievo 
le cause, che a nostro modo di vedere, hanno 
impedito ed impediscono il ricongiungersi 
dell' Anarchismo con l'antiautoritarismo 
autonomo in generale. E questo non solo 
perchè puo essere utile per comprendere le 
attuali contraddizioni ed impotenze del mo­ 
vimento anarchico spagnolo e iriternazionale, 
ma anche perchè ci pare necessario, urgente, 
superare questa separazione e giungere a una 
reale e fraterna convergenza di tutte le cor­ 
renti antiautoritarie. 

La contestazione antiautoritaria e la dissi­ 
denza. 

Dal maggio '68 assistiamo ad un vasto pro­ 
cesso di contestazione del settarismo e dell' 
autoritarismo di tutti gli apparati dirigenti e 
delle burocrazie che hanno confiscato a pro­ 
prio esclusivo beneficio il Potere, sia diretta­ 
mente attraverso lo Stato o sernplicemente 
all'interno dei partiti e delle organizzazioni 
sindacali. Inoltre, da quando Solzenitsin ha 
costretto persino gli stessi partiti comuni­ 
sti occidentali a riconoscere l'esistenza e la 
vastità del Gulag, "il continente storia all' 
interno della teoria scientifica, il Socialismo" 
(con la maiuscola), la dissidenza non ha ces­ 
sato di generarsi. 
Questa dissidenza e questa carne sacrifica­ 

ta in nome del Socialismo sono riuscite infi- 

ne a far cadere le maschere e ad aprire gli 
occhi a molti intellettuali ed operai marxisti, 
costringendoli a ripensare la propria storia: 
ben diversa da quella che in nome della Teo­ 
ria pontifico sulla Storia del Movimento 
Operaio ( non dimenticare le maiuscole) e 
passe sotto silenzio le generazioni di operai, 
contadini ed intellettuali che marciavano, 
sotto buona scorta, verso i campi di stenni­ 
nio. Obb!igandoli, inoltre, a ripensare l'ideo­ 
Iogia e il processo di interiorizzazione del 
pensiero autoritario da parte del movimento 
rivoluzionario. 
In effetti, se "I'analisi di una situazione 

concreta è l'anima vivente del marxismo" 
(Lenin), allora si spiega corne la denuncia del 
genocidio socialista sia arrivata sino a porre 
in questione la teoria e i suoi "maitres 
penseurs". Non bisogna poi dimenticare che 
questo processo di scoperta e di ripudio degli 
eccessi del Potere ha portato e continua a 
portare numerosi intellettuali e militanti 
operai a scoprire e ripudiare l'autoritarismo 
implicito in ogni progetto (rifonnista o ri­ 
voluzionario) che pretenda di conseguire il 
"benessere" degli uomini nonostante gli uo­ 
mini. Si noti che il fenorneno politico (e ri­ 
voluzionario) più generalizzato e più caratte­ 
ristico del nostro tempo è quello 'della dissi­ 
denza (e la sua repressione). Cosi la resisten­ 
za alla barbarie va di pari passo con la volon­ 
tà di mettere in discussione dogrni, privile­ 
gi e conformismi. 
Ognuno a proprio modo e sotto tutte le la­ 

titudini i dissidenti testimoniano a favore 
della stessa causa: la Iibertà e condannano di 
conseguenza io stesso male: l'autoritarismo. 
Pero, è chiaro, non tutti Io fanno negli stessi 
termini, né adottano gli stessi atteggiamenti 
di resistenza e di negazione di fronte al Pote­ 
re. I vecchi residui autoritari e le vicissitu­ 
dini della vita quotidiana provocano, in moi­ 
ti casi, discorsi e comportamenti paradossali, 
contraddittori, che finiscono per integrare la 
dissidenza in un marginalismo folkloristico 
o in una semplice opposizione politica di 
potere al Potere. 

I nuovi filosofi in discussione 

E' una realtà che su di loro si è fatto un 
clamore eccessivo e che li si è celebrati o 
condannati con identica passione: dalla 

Destra e dalla Sinistra. Sia stato perchè 
quello che interessava era di trasformarli in 
una moda e seppellirli il più presto possibi­ 
le o sia stato perchè essi stessi lo hanno cer­ 
cato con un proposito intenzionalmente 
pubblicitario ... Nuovi filosofi? La questione 
non è nuova e a questo Iivello di mode intel­ 
Iettuali e di scambio reciproco di invettive 
non si tratta sempre di filosofia. Ciè che in­ 
vece è chiaro è che la pratica politica (e ri­ 
voluzionaria) di questi ultimi 40 anni è po­ 
sta in discussione e la libera riflessione su 
questa pratica lo è altrettanto. 
Non dimentichiarno che altri prima di Ioro 

hanno denunciato la barbarie e sono stati 
ugualmente vilipesi da! Progressismo. Cosi 
Boris Souvarine, Victor Serge, Victor Krav­ 
chenko, Albert Camus e altri vennero scon­ 
fessati. Le rivelazioni imbarazzanti non era­ 
no servite oggettivamente alla Destra? 

Senza dubbio i tempi sono mutati e gli 
stessi discorsi dei comunisti hanno sofferto 
un cambiamento. Le rivelazioni imbarazzanti 
vengono riconosciute sfacciatamente, inte­ 
grate, e nasce cosi l"'eurocomunismo". 
Tutto resta uguale, perè tutto è cambiato. Si 
corregge il passato: trasfonnazioni, speranze, 
mutamenti, liirismi, menzogne, illusioni, 
massacri, sogni perduti e si prosegue corne se 
tutto fosse svanito. 
Si .è criticata la pratica, ma il dogma non 

è stato posto in dubbio, è rimasto intatto. 
Ora si va più a fondo, effettivamente "si 
cornpie !'ultimo passo e si consuma il parrici­ 
dio": si denuncia il "progressisme" in gene­ 
rale e il "socialisme" in particolare - perchè 
è fedele, eccessivamente fedele all'idea di 
Progresso come !'ha prodotta l'Occidente. 
Nuovi filosofi? No. Prima di tutto, nuovi 

accusatori della barbarie sotto .tutte le sue 
faccie, filosofi dell'urgenza e impugnatori 
dell'ottimismo storico, nuovi testimoni di 
una riflessione che vuole essere Iibera. 
Inutile, poi, riassumerli e ridurli - come 

fanno alcuni - in formule troppo brevi e 
semplici.per quanto pongano questioni fon­ 
damentali: è già inteso che la rivo!uzione è 
impossibile (Glucksmann) che ogni società 
porta in sé la tirannia del potere (B.H.Lévy), 
che la storia è un mito (Foucault), che l' 
uomo è necessariamente manipolato da qual­ 
cuno al di fuori di lui (Lacan), che il silenzio 
è totalitario e la parola fascista (Barthes). 
Inutile, ancora, attaccarli perchè uno 
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abusa delle apparizioni televisive e un'altro 
approfitta della pubblicità fatta attorno a 
loro per vendere in rnigliaia di esemplari il 
suo libro e quelli dei suoi amici. Inutile, 
perchè l'importante a cui si deve risponde­ 
re sono le domande che hanno posto; per­ 
chè la barbarie ci coinvolge e ci concerne dis­ 
graziatamente tutti, anche se le masse ven­ 
gono manipolate affinchè lo ignorino. 
Cosi, in misura e in funzione della loro di­ 

versità, senza proiezione reale sul mondo, 
prematuramente affaticati dal pessimismo 
delle delusioni successive, i "nuovi filosofi" 
costituiscono più un'occasione per ripensare 
il nostro ingenuo ottimismo che una rifles­ 
sione che trovi uno sbocco in un'azione più 
o meno immediata contro la barbarie. 
Ciononostante, in questi ternpi in cui l' 

Ordine democratico e l'Ordine totalitario 
collaborano su scala mondiale all'instaura­ 
zione di un Ordine cosmico, non va disde­ 
gnato ogni nuovo apporto alla critica dell' 
autoritarismo. Quanto maggiore è il numero 
di coloro che si chiedono "perchè sempre il 
potere?" e "perchè sfocia inevitabilmente 
nella barbarie?" più grande sarà di conse­ 
guenza il "rifiuto e la resistenza di fronte a 
tutte le manifestazioni della logica autorita­ 
ria. Perchè non si tratta di sapere se vi siano 
o non vi siano società senza potere, ma di 
sapere da dove proviene la sua immortali­ 
tà, da cosa dipende il fatto che muti ma 
non si estingua. Detto in altri termini "cos'è 
che, rendendolo parte del corpo degli uo­ 
mini, lo ancora nel firmamento del nostro 
orizzonte?". 

Per un anarchismo antiautoritario 

No, non si tratta di una tautologia, ma di 
un'aspirazione legittima; perchè in effetti 
esiste un Anarchismo autoritario, cosi corne 
esistono un Anarchismo folkloristico e un 
Anarchismo demagogico. E' sufficiente, per 
imbattervisi, per riconoscerli e provare le 
loro infauste contradizioni e incongruità 
seguire da vicino o scontrarsi con l"'anarchi­ 
smo ufficiale", l' Anarchismo con la A maiu­ 
scola: con le sue Federazioni nazionali, i 
suoi rituali organizzativi, i suoi anatemi e le 
sue espulsioni, ecc. 
Si, è giunta l'ora di pronunciarsi per un 

anarchismo antiautoritario, per l'anarchia e 

non per l'anarchismo, perchè attualmente 
"la distinzione sminuisce di importanza - 
corne dice Fernando Savater - il semplice 
gioco di parole o la sottigliezza scolastica". 
E' perchè "anarchismo", ancora, somiglia 
decisamente a uno di quei metodi o pro­ 
getti politici, più o meno costituiti, che si 
concretizzano in "partiti", dei quali uno 
"fa parte" o pub "diventare parte", nei 
quali ci si "inquadra" o nei quali si "milita" 
fino al giorno felice in cui si arriverà a trion­ 
f are e prevalere sugli altri"4 
E questo senza dimenticare che siamo im­ 

mersi - dalla testa ai piedi - in una società 
politicamente e culturalmente autoritaria, 
che ci opprime e condiziona sin dalla più te­ 
nera infanzia; e che sarebbe assurdamente 
pretenzioso credere che, per il semplice fatto 
di considerarci anarchici, siamo definitiva­ 
mente e totalmente immunizzati contro ogni 
tentazione autoritaria. 

Senza rifarci ai riferimenti bakuniani a 
una "disciplina di ferro" o a una "dittatura 
invisibile" o aile sue società segrete che do­ 
vevano essere il motore della rivoluzione 
(Bakunin, almeno, fu per tutta la vita un 
lottatore, un rivoluzionario conseguente) e 
senza neppure appoggiarsi alla sernplice espe­ 
rienza della partecipazione governativa degli 
anarchici spagnoli durante il periodo della 
guerra civile, la tenace persistenza del settari­ 
smo ideologico nei rapporti tra gruppi anar­ 
chici è una- testimonianza irrefutabile dell' 
esistenza...,di questo anarchismo autoritario - 
che dobbiamo denunciare e combattere 
affinchè l'anarchismo sia veramente un movi­ 
mento di riflessione a prassi antiautoritaria, 
per l'anarchia e non la sua stessa negazione. 
Bakunin stesso affermava già :"L'Anar­ 

chismo è antiorganizzativo. E' troppo in­ 
dividualista per organizzarsi. E' troppo 
amante della libertà. Più gli anarchici si or­ 
ganizzano meno anarchismo conseguiranno." 
E cosa significa poi questo se non che per 
il nostro condizionamento sociale, culturale 
autoritario siamo condannati a ripetere, in 
non importa quale forma organizzativa, gli 
schemi del potere e a continuare a rinfor­ 
zare cosi l'alienazione. Perchè è dimostrato, 
arcidimostrato che, finchè la mentalità 
dell'uomo non cambia, mentre la sua for­ 
mazione (sociale e culturale) continua ad 
essere autoritaria, ogni forma di organizza­ 
zione tenderà a trasformarsi nell'Organizza- 

zione (con la maiuscola), e le sue struttu­ 
re, per appena abbozzate e federaliste che 
siano, in apparato burocratico. La sottomis­ 
sione generale al sistema gerarchico della 
"responsabilità organica" si ottiene col con­ 
senso e l'approvazione dei militanti, della 
"base". 
Cosi questa sottomissione (rinuncia) fa in­ 

sorgere inevitabilmente la dicotomia diri­ 
genti-diretti, E questo senza bisogno di ri­ 
correre a quelli che i comunisti chiamano, 
per antifrasi, "centralismo democratico". 
Non v'è dubbio che il nemico della libertà 
non è solo l'autoritarismo altrui, ma anche il 
nostro proprio e inconfessato autoritarismo; 
pero corn 'è difficile riconoscerlo! Allora se il 
nemico della Iibertà è l'autoritarismo e la 
violenza (fisica e ideologica) che esso ingene­ 
ra, se, ancora cio che impedisce all'uomo di 
realizzare i suoi desideri e di vivere "l'amore 
e la realizzazione corne un fatto quotidia­ 
no e nella società", è chiaro che non si 
risolve il problema dando la colpa alla so­ 
cietà e negando l'organizzazione. 
ln aitre parole: è evidente che non basta 

invertire i termini della frase di Bakunin 
per affermare, con la stessa certezza, il con­ 
trario: quanto meno gli anarchici si organiz­ 
zano tanto più anarchismo conseguiranno. 
L'individualismo ad oltranza, il margina­ 

lismo totale, l'eversione sociale o il teppi­ 
smo non risolvono il problema posto dall' 
autoritarismo, né tantomeno servono per far 
emergere e difendere isolotti di libertà in 
questo universo dominato dalla logica auto­ 
ritaria; perchè se ciè che è ben chiaro è che, 
trattandosi della libertà; o la conquistiarno 
tutti o non la conquista nessuno. Saremo li­ 
beri solo nella misura in cui lo saranno anche 
gli altri, in cui lo "Stato fondato sullo sfrut­ 
tamento, sul terrore la violenza, che è. l'uni­ 
ca forma di comunità sociale che oggi esi­ 
ste", sia scomparso per sempre. 
Scordarsi che il nemico esiste, che ci mi­ 

naccia continuamente e che se non gli resi­ 
stiamo riuscirà a precipitarci definitivamente 
nella barbarie è il modo più sicuro per faci­ 
litargli il cammino e contribuire al suo trion­ 
fo. La rivoluzione deve essere una festa in 
cui tutte le necessità individuali siano soddi­ 
sfatte nell'immediato. Chi ne dubita? Pero 
pretendere che la festa sia già oggi rivoluzio­ 
naria ci pare un errore; perchè anche nel 
caso della festa: o lo sarà per tutti o non lo 

sarà per nessuno. 
Il dilemma non è, allora, spontaneità û 

organizzazione, ma trovare una forma di or­ 
ganizzazione che non ostacoli, che non ucci­ 
da la spontaneità, che si nutra di essa e la 
difenda corne qualcosa di essenziale e senza 
alcuna discriminazione. Il dilernma è organiz­ 
zare la lotta contro la morte senza sacrifi­ 
care la vita, che è tale pienamente solo nella 
libertà della spontaneità. 
Le lotte sociali più significative di questi 

ultimi tempi hanno corne caratteristica co­ 
mune il fatto di non essere dirette da potenti 
e ben strutturate organizzazioni, e di non 
essere indirizzate ad ottenere dallo Stato 
una determinata concessione, bensi a spo­ 
gliarlo del suo potere in una certa situazione. 
Pongono in rilievo una volontà di organizza­ 
re l'attività del gruppo ai margini dello Stato 
e di ogni controllo ideologico. Da cio il 
fatto che antiburocratismo, antidirigismo, 
autodeterminazione, autonomia e autoge­ 
stione siano i termini più rivendicati dai pro­ 
tagonisti di queste lotte e da coloro che pre­ 
tendono di teorizzarle. 
Nonostante le trappole e la capacità di se­ 

duzione della società di consumo, le rivendi­ 
cazioni qualitative, antiautoritarie vanno ad 
occupare il primo posto fra tutte le esigen­ 
ze rivoluzionarie dello stesso movimento 
operaio integrato. L'antiautoritarismo non è, 
allora, un 'attitudine esclusivamente indivi­ 
duale; pub essere una lotta collettiva, un mo­ 
vimento di massa. 

A condizione, è chiaro, che in questa lotta, 
in questo movimento, l'iniziativa e lo stimo­ 
lo vengano sempre dalla base, dagli indivi­ 
dui, dalle masse. 
Per esempio: è innegabile che uno degli 

elementi più caratteristici del movimento li­ 
bertario spagnolo è stato il suo carattere di 
massa, che la sua azione si sia sviluppata per 
più di mezzo secolo attraverso organizzazio­ 
ni di massa. Pero, contrariamente a quanto 
alcuni pretendono, non è stato il numero 
degli affiliati alla CNT a dar forza al rnovi­ 
mento anarchico in Spagna, bensi la pene­ 
trazione delle idee anarchiche in strati pro­ 
fondi della società spagnola a dare alla CNT. 
i suoi membri. Senza quella penetrazione la 
CNT sarebbe stata impossibile".5 Anzi sen­ 
za una conseguente pratica anarchica la CNT 
non sarebbe stato altro che un'organizza­ 
zione sindacale in piü, 
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Dunque, il problema cruciale dell'anarchi­ 
smo è quello dell'impostura: il non essere in 
realtà, un 'anarchisme antiautoritario, anti­ 
settario, antiburocratico, aperto a tutte le 
correnti e a tutte le prassi antiautoritarie., 
libero da idoli e da complessi, senza dio né 
padrone. 

Contra le certezze rassicuranti e le speranze 
smobilitatrici 

Se non vogliamo cadere nell'impostura 
che rimproveriamo agli altri, dobbiamo ri­ 
conoscere francamente che se l'anarchismo si 
farà istituzionalizzare corne è già accaduto 
per il socialismo, è assai probabile che an­ 
drebbe a sfociare in simili Gulags e identiche 
società burocratiche. 
Poichè non c'è il minimo dubbio che fin­ 

chè gli uomini non avranno espulso dalle 
proprie menti l'autoritarisme che questa so­ 
cietà ci inculca giorno dopo giorno, conti­ 
nueranno a secernere - da ogni poro e 
in ogni loro atto - autoritarisme: sia nel 
senso della imposizione o della sottornissio­ 
ne. Fortunatamente l'anarchisme comunque 
non si è istituzionalizzato, né nella storia né 
nel potere, e ci pare molto improbabile che 
un giorno venga rivendicato da uno di quei 
gruppi o partiti che aspirano alla conquista 
del potere. Tuttalpiù, sebbene con sempre 
meno potere, continueranno ad esistere al­ 
cune delle deviazioni più intrascendenti di 
quell'anarchismo cui ci siamo riferiti prima e 
che si istituzionalizza solo in forma caricatu­ 
rale e marginale, in rapporto alla società ge­ 
rarchica in cui viviamo, attraverso le sue fe­ 
derazioni nazionali, comitati regionali, ecc. 
Il che dimostra il peso e la solidità delle abi­ 
tudini alla imposizione e alla sottomissione 
nel nostro mondo contemporaneo. 
In tal senso, l'ottimismo e il pessimismo 

storico sono manifestazioni della medesirna 
rassegnazione di fronte al tempo - non per 
nulla i Padroni sono, prima di tutto, i pro­ 
prietari privati del Tempo - e di fronte all' 
Ordine costituito. Da qui la tenace persisten­ 
za delle vecchie talpe ideologiche che, sia 
nel campo marxista che in quello libertario, 
sono servite da ultimo sostegno e consola­ 
zione per una fedeltà dottrinale sernpre più 
debole: quella della "lotta di classe corne 
motore della storia" per i marxisti e il non 

meno celebre "anarchico è il pensiero e ver­ 
so l'anarchia va la storia" per i libertari. Ora, 
se questa impossibilità di sfuggire alla ten­ 
tazione di aderire alle certezze rassicuran­ 
ti e alla speranza di un domani migliore è 
comprensibile, non per questo dobbiamo 
cessare di denunciare il suo carattere fatali­ 
sta di fronte al presente (cià che è doveva 
essere cosi) e il suo carattere smobilitatore 
di fronte al Potere. In effetti, accettare que­ 
ste talpe, rifugiarsi in esse e sperare che il 
Tempo, la Storia, ci portino sul vassoio la 
Rivoluzione è la maniera più comoda di ri­ 
mandare al domani...("quando si saranno 
realizzate le condizioni oggettive" corne di­ 
cono i marxisti) la resistenza al Potere e di 
adattarsi alla situazione attuale col vantaggio 
di potere continuare tranquillamente a dirsi 
rivoluzionari. 
Percio ci è parso fosse tempo di denuncia­ 

re l'illusione della Storia di oggi, che è sto­ 
rietta, feuilleton grottesco, ma di 'quella 
Storia di sempre: occulta ma portatrice di 
speranze e di un avvenire radioso. Denuncia­ 
re, corne fanno alcuni dei "nuovi filosofi", 
l'Ottimismo che afferma che la storia ha un 
senso, che nel suo corso tende verso il me­ 
glio. Primo: perchè descrivendo l'uomo 
corne pellegrino di un destina che egli co­ 
struisce con le proprie mani e i propri 
sforzi leggendo la Storia corne la conquista 
di un mondo che si crea nella misura in cui 
si va verso di esso, non si fa altro che affer­ 
mare e confermare la concezione della clas­ 
se dominante. Concezione che fonda sul la­ 
voro il principio del proprio dominio e che 
legittima, nello stesso tempo il potere di que­ 
sto lavoro e la dignità del nuovo potere che 
su esso fonda la propria eminenza. Secon­ 
do: perché descrivendo l'uomo corne at­ 
tore di una interminabile genesi, pensan­ 
do il tempo sotto la forma di una irnplica­ 
zione continua di cause da cui tutto si svi­ 
luppa corne necessaria applicazione di prin­ 
cipio, si riconosce il ruolo determinante 
della Tecnica e delle sue capacità demiurgi­ 
che, che è cio che la borghesia ha sostenuto 
sin qui. I ribelli che lottano contra la domi­ 
nazione e che non aspirano a instaurare una 
altra forma di dominio, non lottano in nome 
della Storia. Coscientemente o confusa­ 
mente pensano nel fine della Storia. Non si 
conosce ribellione nel senso di libertà "che 
non sia prima di tutto ribellione contra il 

Tempo, amnesia e rifiuto del tempo, volon­ 
tà di non sapere e desiderio di non durare"6 • 

"E' sicuro che, corne tutti sanno, non c'è 
altro monda che questo, di cui fan parte tan­ 
te i ricordi o miti degli uomini e il loro suc­ 
cessivo costituirsi scientificamente in Storia, 
quanto le speranze del Giorno Finale della 
Giustizia, o la minaccia del Giudizio Fina­ 
le o Apocalisse: tutte queste fantasie o idee 
di altri mondi fanno pur parte di questo 
mondo e non possono mai servire a scontrar­ 
si con esso e a negare efficacemente lo Sta­ 
to e la Idea del suo Tempo"'. Predicare la 
speranza e la pazienza, invitare il proletariato 
a prepararsi ed educarsi, rimandare l'eru­ 
zione rivoluzionaria a un momento che non 
arriva mai, significa dimenticare di fatto 
una cosa molto semplice: un momento che 
non arriva è un momento che si eternizza, 
una contradizione che matura è una crisi 
che si risolve, una classe che si prepara è 
- sempre - una classe che si integra. Inse­ 
gnare la pazienza significa imparare la colla­ 
borazione ... 
In altri termini: dobbiamo perseguire la cri­ 

tica dell'autoritarismo e dei conformismi 
ideologici inventati per predicare e giusti­ 
ficare la pazienza. La rivoluzione, per 
"abbracciare la pienezza del nostro essere 
individuale e collettivo", per realizzare le 
aspirazioni più libertarie del pensiero rivo­ 
luzionario di tutti i tempi, per schiudere le 
porte dell'avvenire all'immaginazione, dob­ 
biamo cominciarla oggi, farla fin da adesso 
o non la faremo mai. 

La rivoluzione oggi? 

"Affermare la vita di fronte alla mera so­ 
pravvivenza cui siamo condannati", corne si 
afferma usualmente oggi, puo essere un mo­ 
do di cominciare già, di fare la rivoluzione 
oggi. Senza scordare perè che per affermare 
la vita bisogna rifiutare l'immobilismo, la 
sclerosi del pensiero, la autogratificazione 
di chi è convinto di camminare sulla strada 
giusta. L'istinto di vita, che è quella prodi­ 
giosa capacità di dubitare, di stare all'erta di 
ribellarsi di fronte al fatalisme naturale, so­ 
ciale o metafisico. La critica della politica 
o della ideologia, corne la critica della scien­ 
za, deve essere allora un esercizio auto­ 
critico continuo, un incessante interroga- 

re i nostri dubbi e le nostre certezze, "un 
articolarsi di perplessità, un'incredulità atti­ 
va"8. Di fronte alle teorie complete, chiuse, 
la nostra critica deve essere aperta, senza pre­ 
tenzioni di professionalità e con una gran do­ 
se di sincera incertezza; per apportare i 
nostri dubbi, le nostre inquietitudini e i no­ 
stri desideri a quella riflessione e a quella 
sperimentazione comune che, fin da oggi, 
possiamo intraprendere con tutti coloro (dal 
marxista autoritario fin al punk libertario) 
che siano capaci di mettere in discussione le 
proprie convinzioni. 
Certamente, scontrarsi di colpo con l'atteg­ 

giamento di uno qualsiasi che si scopre con 
la testa e le mani vuote alla fine di un lungo 
viaggio, corne è accaduto ad alcuni dei "nuo­ 
vi filosofi" non deve essere molto gradevole 
e rassicurante. In fondo, il Marxisme e l' 
Anarchismo avevano, dopo tutto, qualcosa 
di buono. Accettati corne "isrni", corne dot­ 
trina ci dispensavano dal pensare. Servivano 
da bussola. Permettevano di trovare, in qual­ 
siasi circostanza, il Nord. Con tali strumenti 
non si avevano mai dubbi e tantomeno si 
poteva equivocare. La nostra Scienza e il 
nostro Ideale e, per ciè stesso, la nostra Co­ 
scienza, avevano sempre ragione. Anzi erava­ 
mo, corne gli altri, la Ragione. Poco importa 
se l'anarchisme, portato alle sue ultime con­ 
seguenze non puè essere altro che un atteg­ 
giamento, un atteggiamento di rifiuto di 
ogni forma di autorità e, di conseguenza, di 
ogni sistematizzazione della libertà. V ale a 
dire: tutto il contrario di una dottrina, di un 
"sisterna coerente e compiuto di organizza­ 
zione sociale senza autorità", con suoi "prin­ 
cipi, tattiche, e finalità" definiti una volta 
per tutte, corne pretendono definirlo e 'pre­ 
sentarlo gli "ortodossi dell'eterodossia". Non 
bisogna trascurare poi che avendo conservato 
più o meno intatta la sua verginità rivolu­ 
zionaria, l'anarchismo - in quanta movi­ 
mento - non è riuscito ad attrarre né ad 
assorbire in pieno nessuna delle grandi cor­ 
ren ti della dissidenza e della contestazione 
antiautoritaria attuale. 
Allora poichè dopo tanti smarrimenti, tan­ 

ti errori e insuccessi, nessuno pretende di ri­ 
vendicare in esclusiva la verità, la rivoluzione 
puo consistere oggi nel reintrodurre all'in­ 
terno dei gruppi rivoluzionari la pratica di 
una critica e di un'azione quotidiana senza 
discriminazioni, anatemi e petulanti paterna- 
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Iismi; nel lasciare un poco da parte la facile 
denuncia ideologica dello Stato, del Capitale, 
della Religione, dei Partiti, ecc. e cercare di 
comprendere cio che c'è ancora di tentatore 
nella tentazione autoritaria: per spiegare per­ 
chè l'autoritarismo fa adepti in cosi gran nu­ 
mero e perchè appare e riappare all'interno 
stesso dei discorsi e delle pratiche (indivi­ 
duali o comunitarie) che pretendono di ne­ 
garlo e combatterlo. Si, la rivoluzione puè 
consistere già oggi - corne dicono gli amici 
di Ajoblanco - ne! passare "dai lamenti all' 
azione, dai concetti assoluti alla pratica quo­ 
tidiana" e nel riconoscere che "portiamo 
tutto il peso di una cultura frustrante di 
istituzioni autoritarie e di un'educastra­ 
zione". Per cui il primo passo, la prima azio­ 
ne realmente rivoluzionaria, deve consistere 
nello "sgravarci" di questo peso che ci spro­ 
fonda nell'impotenza senza prassi, o in una 
prassi distante dal discorso. 

Si, "è giunta l'ora" di liberarci di questo 
"mondo morto", di smettere di credere di 
essere i possessori dell'Ideale, della Rivolu­ 
zione; per essere semplicemente compagni 
di tutti coloro che rifiutano e combattono 
l'autoritarismo e ciè che esso veicola: l'alie­ 
nazione e l'ingiustizia. 
La denuncia e il rifiuto dell'autoritari­ 

smo andranno allora, di pari passo con una 
pratica Iibertaria conseguente, quotidiana, 
non demagogica e solo allora l'anarchismo 
sarà l'espressione di tutte le aspirazioni alla 
libertà e di tutte le azioni di resistenza alla 
barbarie dello stato che di giorno in giorno 
si profila minacciosamente all'orizzonte. · 
Si, "è giunta l'ora" di "in ogni caso non 

trarre - corne dice Augustin Garcia Calvo - 

conclusioni teoriche, piani o conseguenze di 
alcun tipo se non lasciare che la produzione 
della teoria sia esattamente cio che è: azione, 
attuazione, lotta, pratica rivoluzionaria e 
demoni disincantati". 
Parigi, ottobre '77 

OCTAVIO ALBEROLA 

NOTE 
1 Va notato che la maggioranza di loro ven­ 

gono dal campo marxista e che la loro rottura col 
marxismo è il risultato di un processo autocritico 
iniziato net Maggio '68, proseguito in seno ai grup­ 
pi maoisti francesi e -culminato nei contatti coi 
dissidenti dell'Est. 
2 Augustin Garcia Calvo: "Contributo alla cri­ 

tica del marxismo", pubblicato in tr.it., su "Anar­ 
chismo" 1977, nn. 16-17. 

3 J. M. Benoist ("Marx è morto". "La rivolu­ 
zione strutturale", "Pavana per un'Europa defun­ 
ta"), J.P. Dolle ("Il desiderio di rivoluzione", 
"L'odio del pensiero"), A. Glicksmann ("La 
cuciniera e il mangiatore di uomini", "1 padro­ 
ni del pensiero"), C. Jambet e G. Lardeau ("Apo­ 
logie di Platone", "Angelo"), Costa Axalos ("Lo­ 
gica"), B.H. Lévy ("La barbarie dal volto umano"), 
M. Guérin ("Nietzsche, Socrate eroico"), F. Levy 
("Marx, borghese tedesco"), H. Bleskine ("La 
speranza sepolta"), F. de Negroni ("La colonie 
di vacanza"), M. Lebris, P. Sollers, J.E. Halliers, 
D. Grizoni. A .• Leclerc, ecc. 
4 Fernando Savater, "Para la anarquia". 
S Felipe Orero "Reflexsiones sobre lo libertario 

al margen de una encuesta", in "El movimiento 
libertario espagnol". Cuadernos de Ruedo lberico. 
6 B.H. Lévy, "La barbarie dal volto umano". 
7 A. G. Calvo, "Que es el Estado". 
8 F. Savater, ibidem. 
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Due compagni 

L'AUTONOMIA PROLETARIA 

I 
LA SUA DETERMINAZIONE STORICA 

La comprensione delle cause che hanno 
portato allo sviluppo, in questi ultimi anni, 
di quei modi di comportamento sociale e 
politico, di quelle pratiche di lotta quotidia­ 
na dei proletari e dei "non garantiti" che 
sono comprese nella definizione "Autono­ 
mia proletaria", è strettamente legata alla 
comprensione di corne si è andato modifi­ 
cando il quadro generale del potere in 
Italia. 

Lo Stato Fasciste 

Il potere statale già negli anni 20, con 
la sua forma fascista, aveva iniziato ad es­ 
sere un qualcosa di diverso di un semp!ice, 
docile strumento repressivo nelle mani della 
borghesia capitalista. 
L'Istituto per la Ricostruzione industriale 

(I.R.I.) fu istituito da Mussolini; gli enti pa­ 
rastatali, istituiti dal fascismo, furono dati 
nelle mani delle carnice nere "della prima 
ora", della "marcia su Roma"; le "teste cal­ 
de" della "rivoluzione" fascista furono cosi 
raffreddate con nuovi posti di potere creati 
dall'apparato statale. 
Le sanzioni economiche e la politica au­ 

tarchica ad esse conseguente, ebbero, quale 
principale risultato, di rafforzare l'economia 
statale e il credito "pubblico". 
Lo Stato, insomma, iniziava a generare 

una nuova classe "di potere" ben distinta 
· dalla borghesia imprenditoriale. 

L'essenza del fascismo fu proprio questa: 
LO STATO PADRONE DELL'ECONOMIA, 
LO STATO REGOLATORE DEL MERCA­ 
TO. 
Quello che éra successo già in U.R.S.S. per 

effetto della presa del potere bolscevica sulla 
rivoluzione di ottobre, stava accadendo in 
Italia ed in Germania, favorito anche dalla 
stretta economia e dal boicottaggio che gli 
Stati inglese, francese, statunitense, operava­ 
no contro Je merci tedesche e, di riflesso, 
contro quelle dei suoi alleati. 

Ma in tutto il mondo, la crisi, iniziata 
nella seconda metà degli anni 20, spingeva 
gli stati ad intervenire sempre più pesan­ 
temente nell'economia, anche quelli tradi­ 
zionalmente più Iiberistici corne quello sta­ 
tunitense. Era la fine del liberismo e dei mec­ 
canismi classici di sviluppo economico che 
erano nati assieme al mercato. 
In ltalia, la burocrazia cominciava a defi­ 

nirsi, giâ da quegli anni, corne classe auto­ 
noma con interessi diversificati e strategica­ 
mente opposti a quelli della borghesia im­ 
prenditoriale. 

fl P. C.I. nel dopoguerra 

Questo processo non poteva che accelerar­ 
si ne! dopoguerra. 
Lo Stato infatti non decade né si estingue 

naturalmente. 
Il ruolo che il P.C.I. assume in questo pro­ 

cesso è chiaro. 
La sua strutturazione burocratica stalinia­ 

na, i suoi obiettivi, non possono creare equi­ 
voci: esso non vuole l'estinzione dello Stato; 
al contrario mira a conquistarlo per sé; non 
in un modo insurrezionale, giacchè questo 
metodo potrebbe portare a gestioni di con­ 
tropotere rivoluzionario al di fuori del suo 
controllo e che va al di la della semplice 
conquista dello Stato; esso vuole conqui­ 
starlo in modo progressivo, dall'interno delle 
istituzioni, in modo democratico-borghese. 
Nel frattempo perè, questo Stato, dato che 
sarà uno strumento da usarsi contro i lavora­ 
tori, dev'essere rafforzato (Togliatti: patto 
di Salerno del 1944 ), deve essere avallata 
la costituzione borghese che sancisce la Ie­ 
galità dello sfruttamento e l'esistenza del 
potere ecclesiastico; dev'essere garantita la 
pacüicazione nazionale, il disarmo dei par­ 
tigiani, il perdono ai fascisti (Togliatti mi­ 
nistro della giustizia dell'esarchia: fuori i 
fascisti dalle galere, loro reinserimento 
nei posti direttivi dello Stato e del parasta­ 
to, arretrati pagati, carriere reintegrate e 
tante scuse); deve essere rafforzato l'esercito 
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di carriera e di leva e la polizia che deve es­ 
sere accettata dai proletari (moiti ex parti­ 
giani vengono immessi nella PS). 
Il compromesso storico è datato 1944. 
Ma si potrebbe farlo risalire addirittura alla 

nascita stessa del P.C.d'I. Il rifiuto di lottare 
assieme agli arditi del popolo rivela già la sua 
natura settaria di partito di potere anti-insur­ 
rezionale e anti-proletario. 
La sua inazione durante il fascismo e la sua 

condanna degli attentati a Mussolini, il suo 
"aspettare ternpi migliori", la partecipazione 
criminale di suoi dirigenti (tra i più noti: 
Longo, Vidali, Togliatti, responsabili delle 
"brigate internazionali") alla rivoluzione so­ 
ciale in Spagna nel 36 contro i trotskisti, 
gli anarchici, gli internazionalisti; IL P.C.I., 
IN REALTA' NON HA MAI OPERATO 
SE NON CONTRO LA RIVOLUZIONE 
SOCIALE. 
Come tutti i partiti stalinisti, ha operato 

contro di essa, corne e dove era possibile; 
il giudizio storico dei comunisti ha accomu­ 
nato da tempo lo Stato hitleriano e quello 
staliniano, corne ha accomunato le stragi 
naziste in tutta Europa a quelle operate dal­ 
la "armata rossa" contro i polacchi a Catin 
prima e a Varsavia poi permettendo che 
gli scomodi partigiani polacchi ribellatisi ai 
tedeschi in ritirata, fossero da questi mas­ 
sacrati senza che le truppe russe al di la 
del fiume muovessero un dito. 
Il giudizio storico dei cornunisti non pub 

concedersi sentimentalismi, né pub fare 
semplice antifascismo senza fare anche e 
prima di tutto antistatalismo: cosi noi 
condanniamo lo Stato tedesco e quello 
russo, corne quello americano e quello 
inglese. 
Il giudizio storico che noi diamo del 

P.C.I. è di condanna senza reticenze per 
un partito che mira ad una scalata a quel 
potere di quello Stato da usare sempre e 
comunque per sé corne apparato dirigistico 
e contro i proletari. 

n sindacato 
Il sindacato di matrice marxista degli 

ultimi 20 anni è uno dei maggiori responsa­ 
bili dell'inerzia dei lavoratori e dei proletari 
di fronte alla scalata al potere del fascismo. 
Esso, nato riformista, corne riformista è 

sempre stato il P.S.I., non aveva saputo che 
pronunciare parole di neutralità di principio 
allo scoppio della prima guerra mondiale. 
La prima guerra mondiale era servita ad 

uccidere milioni di proletari. 
Essa aveva prevenuto la rivoluzione in 

Europa che, nei primi anni del 1900 sem­ 
brava essere imminente. 
La guerra distrusse i migliori "quadri" 

rivoluzionari. 
In Italia dopo il '20, dopo la "settimana 

rossa", i proletari, invece di uscire dalle 
fabbriche e dalle terre occupate per portare 
l'attacco frontale allo Stato, furono frenati 
dal sindacato del P.S.I.: corne sempre i par­ 
titi "di potere" non scatenano le lotte 
proletarie ma le frenano, le contengono nei 
limiti della regola del gioco imposta dallo 
Stato, poichè altriinenti non potrebbero, 
essi, controllarle a scopo di potere. 
La rivoluzione sociale non è se non si 

abbatte lo Stato; ma lo Stato è il più raffi­ 
nato strumento di dominio sugli sfruttati 
che mai si sia storicamente afferrnato ; per­ 
tanto esso deve essere conservato: questa è la 
logica di tutti i partiti che mirano alla con­ 
quista del potere e non alla sua distruzione. 

Il sindacato marxista non è quindi 
uno strumento di controllo sui pro­ 
letari dal 1945 ma sin dai primi anni 
del 1900. 
L'apparato sindacale ha seguito, nel dopo­ 

guerra, la logica del "Patto di Salerno". 
Ha permesso l'inurbarnento delle città 

e il super sfruttamento della classe operaia 
e bracciantile; ha favorito l'emigrazione dal 
sud al nord e dal sud all'estero; ha impedito 
e boicottato ogni lotta salariale ne! 1945- 
1960. 
Il sindacato è divenuto non solo supporto 

fondamentale ma sempre più, parte inte­ 
grante della nuova classe di potere: l'ap­ 
parato militare-tecnico-burocratico. 
La politica sindacale ha creato vasti set­ 

tori di classe operaia privilegiata, serbatoi 
di voti per i "partiti di sinistra" e di consensi 
alla propria politica, strumento ideale per 
dividere il proletariato. 
In questo quadro generale è inserita l'au­ 

tonomia proletaria. 
Ma cos'è veramente essa? 
Il senso che essa assume oggi va storica­ 

mente integrato in tutte quelle lotte con­ 
tro lo Stato e contro ogni padrone che 

siano andate, comunque, al di la e al di fuo­ 
ri degli intendimenti e del controllo degli 
apparati di partito e di sindacato. 
Gli "arditi del popolo" erano proletaria­ 

to autonomo ed autogestito; le lotte per la 
terra del 1950 erano lotte contro la logi­ 
ca del "patto di Salerno"; la sollevazione 
proletaria del 1960 contro il governo Tam­ 
broni e la sfacciata revance del M.S.I. solo in 
un secondo momento fu controllata dal 
P.C.I. e dal P.S.I.; le lotte di A vola e di Bat­ 
tipaglia; i cento e mille episodi di sollevazio­ 
ne contro i padroni e lo Stato al di la e con­ 
tro la logica della delega, del compromesso, 
dei sacrifici, dell'unità nazionale, riportati 
od appositamente ignorati dalla stampa; le 
ribellioni spontanee contro gli "omicidi 
bianchi"; la rabbia che esplode spontanea 
contro i crumiri o aile cariche poliziesche 
contro le fabbriche occupate; le azioni di­ 
rette di antifascismo militante: TUTTO 
QUESTO E MOLTO AL TRO ANCORA 
RAPPRESENT A LA TRADIZIONE DI 
LOTTE, IL FILO ROSSO CHE UNISCE E 
LEGA STRETT AM ENTE, NONO ST ANTE 
LE MILLE REPRESSION! E RAPPRESA­ 
G LIE SANGUINOSE DELLO STATO, L' 
AZIONE DEI RIVOLUZIONARI-ITALIANI 
DI QUESTO SECOLO. 
Ma l'autonomia del proletariato ne! dopo­ 

guerra ha il suo momento di esplosione ne! 
1968-69 quando le confederazioni sindaca­ 
li ed il P.C.!. si trovavano totalmente 
spiazzati e riescono a "cavalcare la tigre" 
solo grazie aile bombe piazzate sui treni e 
alla banca . di Milano; l'ipotetico pericolo 
fascista di un golpe alirnentato senza posa 
dal P.C.I. e dal P.S.I. spinge i lavoratori 
sul terreno della autolimitazione e della 
difesa delle istituzioni "democratiche". 
Sull'onda della repressione anti-proletaria, 

anti-anarchica ed anti-"estremista" che segue 
immediatamente, il sindacato pub liberarsi 
da tutti gli elementi operai più coscienti 
che si ritrovano isolati nel cerchio paranoi­ 
co di terrore creato ad arte dallo Stato ne! 
suo cornplesso, e che vengono espulsi dai 
consigli di fabbrica, licenziati ed incarcerati 
su delazione dell'apparato sindacale e del 
P.C.I. 
Gli anni che seguono sono anni veramente 

bui. 
In questi anni l'apparato statale militare­ 

tecno-burocratico si rafforza e si estende 

senza posa, 
Tuttavia, poichè lo Stato pub eliminare 

fisicamente gli oppositori, ma non puo 
eliminare le cause dell'opposizione senza 
autodistruggersi, la capacità proletaria di 
produrre lotte auotonome permane e, nono­ 
stante tutto va rafforzandosi: infatti au­ 
menta oggettivamente la distanza tra le 
istanze di giustizia sociale del proletariato 
e la realtà di incremento dello sfruttamento 
complessivo, difesa sempre più apertamen­ 
te dal P.C.1.-P.S.I.-apparato sindacale; per­ 
tanto le parole d'ordine di opposizione allo 
Stato trovano un terreno sempre più fer­ 
tile. Per questo la repressione viene orche­ 
strata in modo sempre più complessivo e 
spietato: l'accordo "dei sei" non è che un 
proclama di Ordine e di Legalità di classe; 
non più promesse riformiste e di "trasfor­ 
mazione in senso socialista" che erano state 
le parole d'ordine della "sinistra" per oltre 
30 anni. 
Le ultime vicende dell'eliminazione fisica 

dei compagni della R.A.F. e l'atteggiamento 
uniforme di tutte le forze politiche parla­ 
mentari italiane e mondiali di condanna per 
il terrorismo e di esaltazione per la repres­ 
sione statale e per i reparti speciali, dimostra­ 
no che il cerchio si è ormai chiuso attorno 
a tutti gli oppositori anti-statuali. Ma questo 
tipo di atteggiamento dimostra perè anche 
che vanno maturando le condizioni materia­ 
li che favoriscono lo sviluppo, già peraltro 
in atto, dei movimenti di opposizione ri­ 
voluzionaria antistatali. 

Brevi conclusioni provvisorie 

L'apparato statale, la rnilitar-tecno-buro­ 
crazia, è oggi la nuova classe di potere in 
Italia. 
La vecchia borghesia imprenditoriale è 

sotto il controllo più o meno diretto dello 
Stato. 
Le industrie, le tassazioni, le finanziarie 

danno all'apparato la possibilità teorica di di­ 
latarsi e rafforzarsi senza posa. 
Per contro cala la produzione e chi paga è 

sempre il proletariato: milioni di disoccupa­ 
ti affollano le città. 
La stratificazione sociale cresce. 
I partiti si integrano politicamente tra loro. 
I giornali sembrano uscire tutti dalle stesse 
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rotative. 
Il sindacato si difende, düende cioè lo 

Stato, puntando il fucile dei suoi poliziot­ 
ti, le spranghe dei suoi sgherri, il dito accusa­ 
tore dei suoi magistrati sugli oppositori, sui 
disoccupati 'che si ribellano, sui non garanti­ 
ti che passano all'azione diretta contro i 

· leaders carismatici (e perciè sempiterni alla 
faccia della rotazione degli incarichi). 
Tutti coloro che sui dettami delle pagine 

ingiallite dei vangeli della rivoluzione vedono 
ancora lo Stato corne uno strumento nelle 
mani della borghesia, o che credono che gli 
Stati siano strumenti nelle mani delle multi­ 
nazionali, non possono che errare anche loro 
nel tiro; essi si ostinano a non vedere, a non 
sentire, a non capire e percio a sbagliare. 
In questa realtà complessa di interessi eco­ 

nomici e politici contrapposti tra apparati, 
statali, multinazionali e borghesie irnprendi­ 
toriali nazionali e sovranazionali, va confi­ 
gurandosi l'opposizione reale dell'autonomia 
proletaria; una realtà complessa ma che puo 
essere decifrata in modo elementare parten­ 
do dai parametri che sempre hanno mosso i 
rivoluzionari: l'antistalinismo e la necessità 
di autogestire le proprie lotte e di abbattere 
lo stato e tutti i padroni. E proprio contro 
questo metodo radicale di procedere, l'auto­ 
nomia proletaria trova tutti i partiti com­ 
patti nel condannarla ma trova, parimenti, la 
solidarietà e la collaborazione di tutti gli 
sfruttati che hanno compreso. 

II 
BASE PER UN INTERVENTO ANARCHI­ 
CO NELL'AREA DELL'AUTONOMIA 
NELLA PROSPETTIV A DELL'AUTONO­ 
MIA PROLETARIA. 

Quale autonomie? 

La dinamica dei conflitti di classe sta ri­ 
succhiando nel terreno dello scontro tutti 
i tentativi di stabilizzazione della classe ope­ 
rati dalle funzioni revisioniste dello Stato 
che si ristruttura. 
Il contrasto è insanabile tra le esigenze e i 

bisogni proletari e l'ipotesi politica, tra que­ 
sto dato strategico e le scelte dei capitale. 
L'ipotesi politica (che è necessariamente il 

compromesso storico o, comunque, una sua 

pericolosa derivata) e le scelte del capitale, si 
inquadrano nella specüicazione e nel raffor­ 
zamento del comando sul proletariato: cioè 
passano naturalmente attraverso lo Stato. 
I revisionisti non sanno misurarsi sulle for­ 

me dello Stato e preferiscono all'autonomia 
della classe l'autonomia dello Stato. 
La vecchia e nuova borghesia definisce le 

fonrie del proprio comando e le ricompone 
soggettivamente nello Stato. 
Il suo sistema di potere diviene articolato 

e complessivo, la sua supremazia economica 
necessaria opera una qualificazione e quanti­ 
ficazione della ristrutturazione del capitale 
passa· quindi in funzione dell'apparato stata­ 
le che si rafforza, determina le leve del suo 
potere. 
La funzione-Stato va a ricomporre, in que­ 

sta fase, le contraddizioni strutturali del si­ 
stema e diventa la chiave di volta di equili­ 
bri politici anormali: questo significa perpe­ 
tuamento dello sfruttamento e del controllo 
sulla classe, cioè dominio della borghesia 
nelle sue rinnovate forme. 

I revisionisti sembrano tentare una carta 
di estrema pericolosità: puntano sulla auto­ 
nomia dello Stato, cioè delle forme dello 
Stato. 

I rivoluzionari rispondono ribadendo la 
propria autonomia: l'autonomia della classe. 
Al potere dello Stato contrappongono il 

contropotere popolare. 

Autonomia e Movimento 

Il movimento presenta come discriminante 
la propria autonomia; i comportamenti che 
Io caratterizzano sono autonomi; nella sinte­ 
si politica esprime elementi di programma 
autonomi. 
Il suo metodo politico è stato conseguen­ 

te: nessuna riflessione fittizia sulla "Fase", 
ma ricerca di sbocchi reali di lotta da inne­ 
scare, poggiando non sullo spontaneismo ma 
sull'azione diretta, rifiutando la logica del 
colpo su colpo, senza perdere di vista lo 
scontro aperto con lo Stato. 
Le sue basi sono solide (è antiistituzionale 

ed antistatale), la sua componente di classe 
evidente (disoccupati, proletariato meridio­ 
nale giovanile, sottoccupati, donne, ernargi­ 
nati): il movimento rappresenta uno stru­ 
mento di lotta che opera in funzione di uno 

sbocco rivoluzionario anticapitalista. 
In questo sta la sua forza, la sua portata di 

massa, il suo essere molto di più che "oppo­ 
sizione reale". 
Ciè che oggi preme è la sua crescita irrever­ 

sibile e completa verso una prospettiva di 
autonomia reale, di autonomia nelle lotte 
per il raggiungimento della completa autono­ 
mia della classe. 
E' oggettivo, quindi, che il dibattito in­ 

terno al movimento si sviluppi e si articoli 
rispetto a questo dato: l'autonomia prole­ 
taria è, oggi, centralità politica, è prassi ri­ 
voluzionaria, è condensazione di un movi­ 
men to di massa e, alla fine, ne risulta dire­ 
zione politica. 
Questi concetti partono direttamente dalla 

radicalità dei bisogni espressi dagli stra ti pro­ 
ie tari che ribadiscono l'antagonismo al capi­ 
tale, la Ioro Iotta che è Iotta di potere. 
La pratica di questi bisogni diventa la ri­ 

sultante di comportamenti che la classe ha 
fatto propri da tempo, con anni di lotte 
operaie che hanno segnato la nascita e lo 
sviluppo dell' Autonomia Operaia ne! terri­ 
torio. 
Conosciamo, infatti, da! '68 la pratica del 

rifiuto del Iavoro, dell'assenteismo , del sa­ 
botaggio; poi si è delineata la Iotta sui sala­ 
rio come attacco alla ristrutturazione del 
capitale per il salario garantito generalizza­ 
to ed è già partita la richiesta del contro­ 
potere proletario sui territorio come garan­ 
zia di ricomposizione, crescita e rafforza­ 
mento della classe. 
Questo significa che non ci troviamo all' 

interno di nuove caratteristiche, nel senso 
che ha la diversità ma in una grossa fase di 
crescita dell'autonomia proletaria, intesa 
come prospettiva di massa di ampio respiro 
e derivazione dell'autonomia operaia quale 
momento organizzativo di settore. 

In pratica l'autonomia operaia è una ipo­ 
tesi come progetto politico e l'autonomia 
proletaria ha la sua organizzazione dal mo­ 
vimento di massa direttamente alla classe. 
Ne! movimento di massa l'autonomia ope­ 

raia rappresenta il movimento reale. 
Quindi la capacità di crescita del movi­ 

mento reale sta ne! mantenere in rapporto 
dialettico l'autonomia operaia, funzione or­ 
ganizzativa e l'autonomia proletaria propo­ 
sta rivoluzionaria che coinvo!ge la classe. 

La prospettiua del partita .. 

L'autonomia proletaria è un settore diso­ 
mogeneo ed articolato che cerca, a partire 
dalle lotte sui territorio, le condizioni neces­ 
sarie alla formazione di una struttura nazio­ 
nale operante: da dove parta, poi, la neces­ 
sità di costituzione del partito. 
Ne! movimento bisogna fare i conti con 

questa realtà anche se è un discorso di lungo 
periodo. 
Immediata deve essere, invece, la risposta 

che si dà a questo progetto. 
Ne! campo rivoluzionario abbiamo tutta 

una série di dati confortanti che ci pennetto­ 
no di svolgere un ruolo importante; anche 
per questo non è possibile dichiarare la resa 
rispetto alla prospettiva del partito. 
Deve essere chiaro che questa scelta or­ 

ganizzativa non puo corrispondere ad una 
crescita reale del settore proletario, sopra­ 
tutto perchè tende a scontrarsi con le esigen­ 
ze naturali del movimento che è in fase di 
espansione. 

I compagni rivoluzionari devono, oggi, ri­ 
cercare i nessi causali che legano il movi­ 
mento all'autonomia operaia (allargare il di­ 
battito necessario alla crescita complessiva 
del movimento), operare all'interno di que­ 
sto progetto nella sua articolazione di AREA 
DELL'AUTONOMIA. 
E' importante spezzare ogni tentativo di 

formazione del partito dell' Autonomia Ope­ 
raia e disarticolare questo progetto ne! raf­ 
forzamento dell' AREA corne funzione ne­ 
cessaria alla crescita del movimento di Iotta, 
con la prospettiva della diffusione delle lotte 
proletarie autonome. 
Il campo marxista-Ieninista è inchiodato 

alla prospettiva strategica del· partito, pur 
con notevoli diversificazioni, e perde co­ 
stantemente di vista gli interessi e le esigenze 
del movimento di massa. 
Ne! caso specifico abbiamo una interpreta­ 

zione teorico-pratica lucida e puntuale di 
quello che deve rappresentare il partito dell' 
Autonomia Operaia nei suoi rapporti con le 
masse, nella forza che gli deriva dalle lotte 
sui territorio e nella capacità di mantenere 
vivo il contropotere. 

Ma proprio su questo dato, che è strate­ 
gico, cade gran parte della sua scarsa credi­ 
bilità: non si puè, infatti, credere di mante­ 
nere il contropotere come derivazione del 
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controllo, di una lirnitata articolazione setto­ 
riale che risponde ad un momento centrale 
coordinatore. 
Le lotte sono degli impulsi che partono 

da un solo motore, questo non è il partito 
ma il movimento di massa. 

. Senza gli impulsi non c'è propagazione sul 
territorio, non si creano onde di antagoni­ 
sme e di ribellione aperta, non si cementa il 
corpo sociale proletario da cui deriva il con­ 
tropotere. 
Con l'ipotesi centralista è permessa la ge­ 

stione, con la disarticolazione organizzativa 
parte la diffusione e la penetrazione: nasce l' 
incendio rivoluzionario. 
Chi crede, poi, che una sorta di potere ri­ 

voluzionario vada ricercato e mantenuto o 
difeso unicamente con l'organizzazione ar­ 
mata, si sbaglia di grosso; il terreno dello 
scontro va individuato nei momenti di con­ 
flitto aperto, si avvia con lo svolgersi dialetti­ 
co delle contraddizioni, si espande con I'in­ 
tervento di massa e si pratica con la violenza 
di massa. Il contropotere è una forma di par­ 
tecipazione diretta delle masse, non per otte­ 
nere un coagula organizzativo per settori 
(fabbrica x, quartiere z ecc.). 
Al contropotere, discriminante essenziale 

nel processo rivoluzionario, è indispensabile 
la violenza di massa. 
Per questo motivo, proprio sulla violenza 

di massa si articola tutto il processo di rnisti­ 
ficazione borghese e revisionista. 
Il settore reazionario ha la necessità di con­ 

fondere il significato di violenza di massa, in­ 
venta ad arte il "Partito Armato". 
Non basta più la criminalizzazione delle 

lotte, necessita la divisione del fronte di latta 
sulla tematica della violenza. 
Questo disegno, che tende alla disgrega­ 

zione del movimento di lotta, trova un terre­ 
no fertile nei gruppi opportunisti. 
La violenza di massa diventa cosi un mo­ 

mento di separazione quando è dimostrato 
che il movimento non avanza che su questo 
terreno. 
I revisionisti (nel settore reazionario) sono 

padroni indiscussi di questo tipo di manovre 
che hanno operato, con grande disprezzo 
dell'intelligenza operaia e comunista in tutto 
l'arco delle vicende rivoluzionarie che li 
hanno visti partecipi o protagonisti. 
Purtroppo sono inconsapevolmente aiutati 

da quei settori organizzati che vogliono in- 

terpretare da "solisti" da minoritari lo svi­ 
luppo della violenza: questo in virtù di un 
arrogato diritto di "direzione politica". 

L 'area dell 'autonomia corne direzione poli­ 
tica. 

Fonte di errori e di ambiguità è indubbia­ 
mente quelle che si intende per "direzione 
politica". 

In poche parole puo rappresentare dire­ 
zione politica l'azione che permette lo svol­ 
gersi corretto e conseguente della prassi rivo­ 
luzionaria, 
In un movimento di massa maturo il rnovi­ 

mento stesso rappresenta la direzione poli­ 
tica. 
Abbiamo già detto che certi settori dell' 

Autonomia Operaia sono alla testa del rnovi­ 
mento; abbiamo già specificato che i corn­ 
portamenti definiti autonomi han'no una 
loro collocazione precisa ed una derivazione 
evidente ; non abbiamo specificato che diffe­ 
renza passa tra l'essere alla testa, essere la 
punta avanzata e lo svolgere un ruolo diri­ 
gente effettivo. 
E' esemplare che, benchè l'elemento carat­ 

terizzante della fase sia l'autonomia del pro­ 
letariato emarginato dal processo produttivo, 
non garantito, sfruttato con il "Javoro nero" 
ecc., si ritomi ancora su questo concetto. 
Le lotte proletarie, il movimento di massa 

hanno caratteristiche proprie, connotati pre­ 
cisi ma soprattutto hanno una loro crescita 
da cui dipenderà l'acquisizione di livelli sern­ 
pre più alti di organizzazione. 
C'è, quindi, un rapporta proporzionale tra 

crescita politica ed organizzazione e, da que­ 
sto punto di vista, sembra superfluo il pro­ 
blema della direzione politica. 
Di fatto non lo è. 
Sappiamo, infatti, che l'unica garanzia per 

lo svolgersi e l'attuarsi di un processo rivolu­ 
zionario sta nell'unificare ampi settori di 
classe su di un programma; per una prospet­ 
tiva di allargamento di queste tesi OCCOR­ 
RE UN SETTORE CHE SIA, NELLA 
PRASSI, DIREZIONALITA' DELLE LOT­ 
TE. 
Questo è il settore più importante, il nodo 

che va sciolto per permettere il rnantenirnen­ 
to di una base dialettica nel movimento di 
massa. 

Questo settore che è emergente e principa­ 
le si puo identificare nell' Autonomia Operaia 
corne AREA; il nodo da sciogliere è la sua 
forma organizzativa. 
La cosidetta area dell'autonomia deve in­ 

terpretare, assumendosi il carico di essere di­ 
rezione politica, le esigenze del movimento, 
deve rispettame i tempi di sviluppo, deve re­ 
cuperare tutti quei settori avanzati per im­ 
metterli nel movimento reale, deve ricucire 
in termini politici quel settore diffusa che va 
sotte il nome di autonomia sociale e deve 
fungere da reticolo organizzativo per impe­ 
dire agli spezzoni organizzati di assumere un 
ruolo trainante. 

Per l'area dell'autonomia non c'è la pro­ 
spettiva di diventare "avanguardia", atteggia­ 
mento, questo, irresponsabile e deputato 
semmai a chi è fautore di partiti, bensi c'è la 
coscienza precisa che nel mantenimento 
delle lotte e nella partecipazione di massa va 
ricercata l'autonomia proletaria. 
Questo progetto si arresta quando uno 

spezzone organizzato tralascia queste valuta­ 
zioni, scavalca la dialettica stessa del proces­ 
so politico e si pone arbitrariamente quale 
direzione effettiva. 
E' conseguente lo scaturire di processi de­ 

generativi all'intemo di questo livello orga­ 
nizzato (idea del partito) ed il sommarsi di 
errori tattici, politici ed anche militari. 
Questo si verifica puntualmente nella 

prassi e nei rapporti che tali settori hanno 
col movimento di massa. 
Il pericolo che parte dall'autonomia ope­ 

raia organizzata sta nel cadere nel ·tranello 
dell'opportunismo e poi della mistificazione 
(sul movimento, sull'intervento militare e 
sulla violenza di massa) cause principali di 
sconfitta. 

Correggere queste situazioni pericolose e 
devianti è compito dei compagni rivoluziona­ 
ri, delle strutture autonome di movimento, 
di tutto il settore proletario autonome non 
organizzato. 
L'obiettivo di oggi è dare vita alla funzio­ 

ne AREA DELL'AUTONOMIA corne inter­ 
pretazione pratica dei comportamenti auto­ 
nomi, corne attuazione di alcuni elementi di 
programma (latta sul salaria generalizzato, 
pratica dei bisogni, azione armata per il con­ 
tropotere) corne garanzia di sviluppo dell'au­ 
tonomia proletaria nel movimento di massa. 
Non c'è antagonisme, non esiste divarica­ 

zione sull'organizzazione ; necessita soltanto 
rispettare le basi di massa, interpretare fino 
in fondo i livelli di crescita del movimento, 
non per sollecitare la sua "autorganizzazio­ 
ne" (corne si dice nella presentazione dell' 
Assemblea Nazionale dell'Autonomia Opera­ 
ia, tenutosi a Roma il 2 e 3 Luglio 1977) ma 
per essere dentro il momento organizzativo. 
Il ruolo dell'AREA DELL'AUTONOMIA è 

quelle di mantenere un rapporta dialettico 
tra i suoi momenti organizzati ed il rnovi­ 
mento di latta, essere punto di riferimento 
del movimento reale e sua propagazione ver­ 
so il progetto complessivo dell'Autonomia 
Proletaria. 
Di autonome nel movimento di latta non 

c'è soltanto questo o quel collettivo che 
balza agli "onori della cronaca", non c'è si­ 
curamente il partita armato ma una somma 
di situazioni che vanno dilatandosi. 
C'è la volontà precisa della crescita globale 

(anche nella formazione del cosidetto "coma 
pagne complessivo") e dell'intensificazione 
delle lotte soprattutto nella specificazione di. 
lotta armata. 

DUE COMPAGNI 
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